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INTRODUZIONE 


Non è pensier nuslru di pigliare a discorrere le vi- 
cende delta Giorisdizionb eccxesiastic\ nel nostro Re- 
gno; ché questo trascenderebbe i limiti e il proposito del 
presente lavoro. Vogliam solo accennare i periodi princi- 
pali, ne’ quali la detta giurisdizione si è venuta appo noi 
piegando a quelle condizioni di concordia con la laicale, 
che ora positivamente ne costituiscono le più salde Itasi 
e garentie. 

Quattro periodi sembra potersi segnalare: quello pre- 
cedente all’origine della nostra Monarchia ; il secondo 
che corse sino al Traltalo di AceomodametUo del (744 ; il 
terzo dal detto anno al 1818 in cui ebbe luogo il Con- 
cordalo di Terracirur, l’ultimo finalmente dal medesimo 
sin oggi. 

Nel primo periodo ampissima fu la Ecclesiastica Giu- 
risdizione, e fu veramente provvidenziale. La civiltà pa- 
gana era caduta nelle tenebre della barbarie addottaci 
dal ferro delle migrazioni germaniche. Gl' Imperadori 
romani aveano a mano a mano riconosciuto i diritti e la 
potestà della Chiesa , cotalchc quando il barbaro irrom- 
peva contro le istituzioni civili, veniva arrestato dalla 
maestà e da’dritti della Chiesa stessa. Nel generale nau- 
fragio, quindi, questa era l’unico presidio, e la colonna 
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di fuoco deirumanità ; ed il gius canonico, come dritto 
speciale , crebbe pieno di dolcezza e di equità sulle ruine 
del dritto civile, opponendo la discussione alla prepo- 
tenza del brando e la parola scritta al capriccio, e procla- 
mando la parità di tutti in faccia alla legge. Onde , non 
è a maravigliare che ad esso i popoli avesser ricorso in 
ogni specie di negozio, e il giudizio di pii e dotti eccle- 
siastici preferissero a quello di venali e rozzi soldati. A 
tal modo la Chiesa ricreò a passo a passo la società anche 
dal lato degli istituti civili , e le preparò una civiltà nuo- 
va di cui ora le nazioni moderne godono i fratti . 

Fondata che fu la nostra Monarchia , troviamo origi- 
narsi tra noi le quistioni sulle distinzioni e limitazioni 
delle due Giurisdizioni ecclesiastica e civile : nel che 
vuoisi tener ragione della maggiore o minor pietà de’no- 
stri Principi , e della maggiore o minor gratitudine pro- 
fessata da’ Dinasti alla Sedia Apostolica. 

1 Normanni, obbligatissimi al Pontefice, non si rima-^ 
sero dal fare alcune eccezioni alla Giurisdizione eccle- 
siastica (a) — Altre limitazioni vi arrecò Federico li (ò). 

Gli Angioini furono soprammodo devoti al Potere del- 
le Sacre Chiavi : essi nulla tolsero alla Potestà ecclesia- 
stica, ma attesero solo a riparare agrinconveoienti,che 
talvolta soffrivano i sudditi, come si scorge da’Capitoli 
di Re Roberto detti Consermlori Regi (c) . 

Meno docili furono i Dinasti Aragonesi , e Federico 


(a) V. IcConstit. de aduli . , de derìcis coercendis , ubi cUricus , de 
aduli, coercendia. 

(b) V. le Cestii. Incoiiautilem — Pateren. recepì. — /ipoatàtaiUei — 
Cum juatil. copiam. 

(c) Di essi quattro possono lecersi nella Collezione de’ Capitoli Au- 
;;ioini. M Regale faatigium', Charilatia djfectus : Finis praccepli 
CharUas. Oiimis praedatio. 
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segnatamente. Poi, durante il Viceregnato, le opposi- 
zioni alla Corte di Roma divennero sempre maggiori , 
tanto che ne nacquero dispute e controversie che divise- 
ro il foro , e mantennero per buona pezza gare perico- 
lose alla indispensabile concordia.delle due Potestà. 

Laonde , fu in prosieguo di tempo riconosciuta la ne- 
cessità di venirsi a determinare la estensione della giurisdi- 
zione de’dne Supremi Poteri. Al che il Sommo Ponteflce 
Benbobtto XIV e l'immortale nostro Monarca Carlo III, 
nel 1741, dettero compimento col succennato 7ra(to/o di 
Aceomodatnenlo. 

Finalmente, dopo le vicende che conturbarono l’ Eu- 
ropa ed il Reame tra il finir del passato secolo e il co- 
minciar del presente, le dette due Supreme Potestà, cre- 
dettero necessario di stabilire su nuove basi le loro re- 
lazioni , -in quanto a giurisdizione sovratulto ; e le san- 
zionarono negli art. XXI e XXII del vigente Concordalo 
del 24 marzo 4848. 

Col medesimo, la determinazione e distinzione de’ li- 
miti giurisdizionali de'due Poteri, è stata derivata da più 
severi principi fondamentali , ed organata in guisa da 
render , se non difficile , rara almeno ogni collisione o 
confusione delle attribuzioni di entrambi nei rispettivo 
esercizio pratico. 

Venendo ora alla esposizione positiva della giurisdi- 
zione e competenza ecclesiastica, questo Libro III, come > 
gli altri, verrà diviso in due Partì. 

Nella prima di esse avremo a trattare delle cause , che 
in generale sono di competenza del Foro ecclesiastico , e 
delle diverse loro distinzioni. Quindi, sarà ivi menzione 
delle cause matrimoniali , delle beneficiali, di quelle di 
liturgia ecclesiastica, delle vertenze relative a divisione 
jli fruiti ed emolumenti ecclesiastici, e altresi a Patronato 
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laicale o ecclesiastico. Delle cause funerarie ooo occorre 
altrimenti trattare, es.sendoseoe già avuto ragione nel Li* 
HKO I. Parte i. lit. II. Art. XIV. 

Passeremo indi all’importante ed astruso sulibietto de' 
confluii di attribuzione tra le Autorità ecclesiastiche e le 
civili, riportando i . principali alti risguardaniì il modo di 
elevarli e di diflìnirli — Ancora, faremo un cenno di ta- 
lune peculiari prescrizioni governative risguardanti le 
Curie ecclesiastiche ; menzionando pure di fuga quel che 
di positivo ed officiale ci ha in pendenza relativamente 
alla esecuzione delle sentenze ecclesiasticlie sopra perso- 
ne e beni. 

Da ultimo, esporremo gli ordinamenti per effetto di 
cui i Tribunali civili , oltre le attribuzioni loro asse- 
gnate dalle Leggi Organiche , sono chiamati a pronun- 
ziare sopra obbietti laicali in attenenza a cose ecclesia- 
stiche, ed in peculiare sulle quistìoni relative al Padro- 
nato Regio o ex feudale. 

Nella Parte Seconda, poi, sarà riportala la Bolla Fideli 
ed esposta la procedura organica del Tribunale della Re- 
gia Monarchia di Sicilia, con quanto altro di notevole 
occorrerà su questo splendido monumento di gloria del 
Reame. Dopo di che, riferiti in uirAppendice alle giunte 
de’ Voi. 1 e 2 taluni altri Atti officiali, chiuderemo la 
trattazione col promesso copioso Indice Alfabetico. 


> 


Digitized by Google 



, LIBRO TERZO, 

' DEL CONTENZIOSO ECCLESIASTICO 



PARTE PRIMA 

DELL’ORGANAMENTO DEL CONTENZIOSO ECCLESIASTICO 
NE’ REALI DOMINI DI QUA DEL FARO 

- »»33 atc >cc * » - ‘ ^ 

». 

TITOLO PRIMO ' 

DELLA COMPETENZA DI ATTRIBUZIONE E DI GIURISDIZIONE 
DELLE AUTORITÀ ECCLESUSTTCHC * 

CAPITOLO PRIMO 

Delle generali disposizioni regolatrici di codesta 
competenza. x . 

SOMMARIO 

Anx. I. — Sldtuti fondamentali! Art. II. — jltlo dì esecuzione. 
Art. I. — Statuii fondamentali. 

I 

I. Con gli articoli XX {comma 2 e 6) e XXII del Con- 
cordato dell’anno 1818 , fu fermalo quanto appresso: 

« Gli Arcivescovi ed i Vescovi . . . Riconosceranno nel loro 
« foro le cause ecclesiastiche ^ e principalmente le catise ma- 
u triinoniali, dtie, giusta il Canone 12. Sess. 24. del Sacro 
« Concilio Tridentino, spellano a* Giudici ecclesiaslici, e por- 
c leranno su di esse sentenza. Non sono comprese in questa di- 
« sposizione le cause cioili de’ Chierici, come, per esempio , 

TOMO III. FABTIZ. I. 2 
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c quelle di conlralti, debiti, eredita , le quali . saranno cono- 
« scinte e de&nite da’ giudici laici {eit. art. XX. comma 2.) >. 

« Le cause maggiori (i) spctterànno al Sommo Poùtefìce 
« ( c'om. 6 .)n. 

• « Sara libero diappellare alla S.Sede (cil. art. XXII) (2) ». 

Art. II. — ■ Allo di esecuzione propriamente delta. 

' 2 . Con beal rescritto circolare del di 11 aprile 18 tS. 

' ( V. CoUèz. degli Atti ecc. Parte J. n. Vili.) per 1 ’ abro- 
gazione del sistema in osservanza in questi Reali Domini , 
mercè il quale da S. M. eran destinati nelle cause ecclesiasti- 
che decise o da Ordinari non soggetti a Metropolitani, o da ' 
questi, de’ giudici di appello 0 di revisione io persona di altri 
Vescovi ; fu manifestato * aver la M. S. comandato che tutte 
.« le cause ecclesiastiche, per le quali avea luogo per lo pas- 



(1) Van tra queste principalmente noverate : le cause di fede e di 
dubbia disciplina chiesastica ; la canonizzazione de’ Santi ; le istituzioni, 
postulazioni , rinuncie , tranalazioni e deposizioni de’ Vescovi , non che 
il darsi loro Coadiutori ; le esenzioni di luoghi e di persone dalla giu- 
riadizione episcopale ordinaria ; le unioni , soppressioni, e divisioni di 
Chiese Cattedrali ,- le erezioni di Chiese Cellegiate, di nuove dignità, e 
di novelli Ordini e Istituti religiosi ; l’ assoluzione da gravidelitti ecc. 
E per altre ancora, di cui non accade qui far menzione , potrà oppor- 
tunamente leggersi Altassuka de jurisdklione Lib. io, 

(z) Solenne garentia per la osservanza più esatta de’ surriferiti Ar- 
ticoli XX e XXII , compresivi gli altri commi altrove riportati /sop. 
voi. I 3. ediz. n. SSs a 334) fu in peculiar modo il Sovrano rescritto 
ciRcocARif DEL DI 24 Settembre i83g. ( V. Coìlez. degli Alti ecc. Par- 
te Vili. n. XI .) — In ispezialtà poi, quanto airdrt. XXII è a ricordare, 
che con Decreto del dì 5 aerile 1818 fu dichiarato; a che col suddetto 
a art. non rimanevano aboliti i legittimi e canonici p|ivilegl del Tni- 
a suNALE DELLA noEARCBtA DI SICILIA, contenuti Della Bolla fi- 
c DELI del Sommo Pontefice Benedetto XIII. [V. nella Collez. de^i 
a Atti ecc. Parte I, n. IV, « V.) — Di questa Bolla e di quanl’ altro vi 
c ha Attenenza sarà parola nella, Parte seconda di questo Lifieo. 
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« salo il mentovalo sistema, vengano regolate seconda gli arti- 
« coli XX e XXII del Coneordalo conchiaso col S. Padre il 
« di i6 febbraio 1818; e che per consegaenza l’Arcivescovo di 
c Amallì ed il Vescovo di Calvi, che si trovavano destinati da 
c S. M. per giudici di appello, il primo per la provvista della 
« vacante Teologale della Cattedrale di Ostuni , e per la rein- 
« tegra di D. Francesco Apa airAroiprelura della Cattedrale 
« di S. Severina , e l’altro per la destinazione di B. Giuseppe 
( Arniinip alla dignità di Cantore curato della Cattedrale di 
« Bisaccia ; e la Camera di Giustizia e degli Affari Ecclesia- 
« siici del Supremo Consigliò di Cancelleria, che si trovava 
« delegala a rivedere la provvista di una partecipazione va- 
t caute nella Chiesa di Oliveta in Diocesi di Conza, desistano 
« dall'esecuzione degli incarichi avuti-; dovendo le parli ri- 
« correre ùUà S, Sede a tenore del citalo art. XXII ( 3 ) s. 


(3) Su questo subbielto i non pertanto in generale a soggiungere, 
avere la S, Sede, per casi e persone individuali , soluto commettere 
la giudicatura di appellazioni da seittcnze delle Curie Vescovili o Ar- 
civescovili delle Diocesi di questi Reali Domini a giudici s/nodaii o 
pro stnodali legittimamcnie a ciò deputati. E di codesti speciali man- 
damenti Pontifici e loro corrispondenti Regie esecutorie son beila pruo- 
va parecchi Atti officiali, tra’quali va ricordato il Sovaano Rescritto 
DEL ni 32EEBBRAIO i845 ( CoUcz, degli Atti eco. Parte XI n. II) in- 
diritto al Consigliere Ministro Presidente della Consulta Generale del 
Regno , del tenor seguente ; 

a In conformità dell'unanime avviso della Consulta de' Domini di 
S qua del Faro si è benignato il Re permettere, che s’impartisca la Regia 

< esecutòria al Pontificio Breve de’afi Giugno >844>col quale il S. Pa- 
« dre ha ordinato, che da tre giudici sinodali o pro-sinodali legittima- 
c mente deputati si conosca in questa Capitale dell’ appello prodotto 
« avverso una sentenza profferita dalla Curia Arcivescovile di Napoli , 

« nella causa di patronato tra il Comune di Casoria e quella Collegiata 

< sotto il titolo di S. Mauro ». 

K Nel Reai nome partecipo io ciò a V. £. in riscontro al suo ufizio 
« de’io andante, accludendole l’enunciato Breve, affinchà si serva fariie - 

Il • ' 

tt ruso convemente »• 



CAPITOLO SECONDO 


, Degli Atti relativi alle caiise ecclesiastiche in generale ^ e 
della assoluta competenza ne spetta agli Ordinari dio- 
cesani. 

sommari o ■ , 

J 

Art. III. Statuizione di massima intorno le cause ecclesiastiche , le 
quali si nel peti torio e sì ne/ possessorio appartengono al foro degli 
Ordinari ; rimossa qualsiasi ecceiione declinatoria, — Art. IV. So- 
vrano divieto di trattarsi le cause di nullità di matrimonio in forma 
' economica , ed in prima istanza in Bontà. 

' 3, Con real rescritto dee di 3o agosto \^iQ(F.'Col- 
lez. degli Ani ec. Parte IV n. XXVI) in seguito di ciò die • 
la Consulta de’ Reali Domini al di qua del. Faro , ed i Con- 
• sultori D. Gaspare Capone e D. Domenico Crileni con sepa- 
rati rapporti de'ag aprile detto anno aveano riferito sulla con- 
troversia tra il Capitolo Cattedrale di Nicastro e quei Padri 
Domenicani, circa il possesso in cui il detto Capitolo vantava 
essere di entrare nelC associazione de' cadaveri nella Chiesa, 
de'delti Padri', fu partecipato al Consigliere Ministro di Stato 
Presidente della Consulta medesima , che k S. M. nel Consi- 
(< glio ordinario di Stato del dì aa dello mese di Agosto, ap- 
« provando la massima, chele cause chiesastiche appartengono 
n al foro degli Ordinari tanto nel petitorio che nel possessorio, 

K incaricava la Consulta Geuerate dui Regno di discutere e 
. « dare Usuo avviso, se Tindicala controversia tra il Capitolo 
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f Cattedrale ed i Donieiiicani di Nìbastro, appartenesse alla 
€ classe delle cause ecclesiastiche nel senso dell' art. XX del 
« Concordato del 1818; e nell’al&rinativa , ove dovesse iiat- 
t tarsi in prima istanza, e se potesse darsi esecutoria al Rescritto 
« PoiitiGcio, che commetteva al Viitario Capitolare di Nica- 
« stro d’informare c riferire sulla domanda del Capitolo, senza 
t farsi novità alcuna >. 

li. Co» heal rescritto del d'i 27 GiUGHO 1827 (^. Col. 
degli Ani eco. Parte IV. n. LVIII.) dietro avviso di essa 
Consulta Generale sulla precepnata quistione, fu parteoipato a 
quel Presidente che : c S./M. trovato avea regolare l’avviso 
« della maggioranza della Consulta generale nella parte che 
c dicea esser taleausa di natura ecclesiastica, ma non nell’al> 
« tra di doversi in ■prima istanza trattare innanzi al Sommo 
(I Pontefice.^ da cui, secondo chiaramente prescrive l’art. XX 
« del Concordato, dipendono le sole cause ecclesiastiche mag- 
« giori, dovendo tutte le altre riconoscersi nel foro de' Ve- 
t scovi ed in grado di appello appartenerne alla S. Sede la 
« cognizione, non essendo a ciò di ostacolo I esenzione, che 
a hanno i Regolari, la quale si versa nelle quistioni concer- 
< nenti la loro, disciplina , il loro stato , e le loro monastiche 
« prerogative , non già in quelle che possono avere come Cor~ 
» porazioni ecclesiastiche , e di tale indole che sono comuni 
« sì a’ chierici regolari, che dsecolari. Su questi motivi, la M. 
t S. , osservando doversi le anzidetto cause trattare in prima 
« istanza nella Curia Vescovile di Nicastro, salvo l’appello 
« alla S. Sede, avea, nel Consiglio ordinario di Stato del dì 
« 18 detto mese ed anno, ordinato dinegarsi il Regio exequa- 
<c tur al R.escritto Pontificio, con cui il ricorso del Capitolo df 
u Nicastro era stalo rimesso per infurino a quel Vicario Capi- 
( telare, c che renuuciato Rescritto ii conservasse nell’ archi- 
( vio della Consulta ». 
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Art. IV — - Sovrano divieto di trattarsi le cause di nullità 
di matrimonio in forma economica ed in prima istanza in 
Roma. 

5. Co» real rescritto del dì 8 febbraio 1845 (inedito), 
rassegnato a-S. M.- il parere della Consulta de'Reaìi Doidìdì 
di qua del Faro, risguardaote la Regia esecutoria chiesta su due 
carie della S. Congregazione del Concilio de’i8decembre i843 , 
ea4fcl>l)>'9>o i844>coicaisi dava incarico all'Ordinario di Na- 
poli di prendere economicamente e trasmettere a Roma le ne- ' 
cessarle pruove, onde risolversi dalla Congregazione suddetta 
circa la nullità del matrimonio contratto fra Antonio Renella 
pòvero contadino di Melilo , ed Antonia Cecero; fu parteci- 
pato al Presidente di essa Consulta , chet « S. M., uniforme* 

« mente all’avviso del Consigliò de’Ministri, si era degnala ma- 
« nifestace nel Consiglio ordinario di Stato del dì 5 detto mese 
t ed anno, che non trovava luogo ad impartire il Regio exe- 
t qualur sulle due carte anzidette, con cui si disponeva la for- 
•€ ma economica del processo e Vimmediata irasmessione dello 
« stesso a Roma , deviandosi dalle regole ordinarie conformi 
« alle leggi ed alla Polizia del Regno , e confermate dall ar- 
« ticolo XX del Concordato del i8i8 (4). Avea bensì la M. 

' . 1 

• . ' 


(4) Una volta le càuse matrimoniali non altrimenti istruivansi e de- 
cidevansi che ne'Sinodi. Leggesi nel dbcbeto di Gbaziano un Rescritto 
di Papa Alessandro II ad un tal Gdglielho di Monstrolio , cui pre- 
scrisse che non ardisse col pretesto di consanguineità dimettere la moglie 
e sposarne un’altra sin tanto che il Concilio de’Vescovi noti avesse esa- 
minata questa causa: MuUorum relation* cognovimus te propriam ielle 
abijeere uxorem, et adhaerere alteri , praeUndentem consanguioitatis 
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« S. ordinato di raccomandarsi alla Curia Arcivescovile di Na- 
« poli di tenere in considerazione la povertà del. Renella in 


uccasionem — Unde, Apostolica auctorltate interdicendo mandamtxs ti- 
hl , ut hanc , quam nunc Itabes uxorem, nullalenus praesumaa dimit-' 
tere velaliam ducere, donec Episcopobvx Rsiioiosorvìt Concr- 
Ltun cMfSjtx. tsT^esf EXAKiN^KBBiT (Causa 35 quaest, 6, can. io). 

La itiilìcoltà di potersi frequentcmente adunare tai Sinodi fu motivo, 
che in seguito le cause matrimoniali venncr devolute a ciascun Vesco- 
vo in particolare nella propria Diocesi. 

Le leggi Canoniche non h'an mai ammesso, che queste cause si trattas- 
sero in via economica — Clemente V. consenti che potessero talvolta 
adottarsi' le .forme di un giudizio sommario ( Clementina a. De veib. . 
eignif. — Clem, Dispehdiosam de judiciie ). Ma tutti i Canonisti os- 
servano , che questa forma di giudizio sommario non fu mai seguita 
nella pratica riguardo alle cause matrimoniali , perche creduta non 
conveniente in affari di tanto rilievo — Quindi in più Decretali poste" 
riori vendono esse indicate fra le cause ardue , ed equiparate alle cri- 
minali, in cui debba sempre procedersi in via di giudizio ordinario c so- 
lenne. 

Ciò non ostante s’introdusse gradatamente l’uso in alcune Diocesi, che 
queste cause si trattassero , e definissero non solamente da’Vescovi, ma 
anche da’Decani e dagli Arcidiaconi — Ma a tale abuso provvide il S. Con- 
cilio di Trento prescrivendo; Che le cause matrimoniali non si lascino 
al giudizio de' Decani e degli Arcidiaconi , o di altri inferiori, neppur 
nella visita, ma al solo esame ed alla giurisdizione del Vescovo.. Coitsae 
mairimopiales non Decani, non Atchidiaconi aut aliorum inferio- 
rum judicio , etiam visitando ; sed Episcopi tantum examini et jurisdi- 
ctioni relinquaittur.— ( Cojrciuo Trio. Sess. 34. Cap. so. de Ee- 
formatione ) — ... , 

Celebre in proposito delle cause matrimoniali è la Costituzione del 
.Sommo Pontefice Bebedetto XIV, del t3 Novembre ìjA'Ìì che comin- 
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H quanto alle spese clic occorressero pel regolare giudizio da 
< farsi io prima istanza innanzi la Curia stessa ». ' 







..eia Dti misetatione, nella quale specialissime disposizioni vennero sla- 
bilile-, onde con tutta la possibile maturità e solennità si procedesse 
in tali giudizi. > ' v 

_ Fcescriresi in detta Bolla: che iit ogni Diocesi sia eletto un difensore di 
matrimoni, che sempre sia presente in giudizio e sia citato in tutti gli 
atti: che proBerendo il Giudice la sentenza in favore della validità del 
matrimonio , non possa in alcun modo apppellarsi da sidàtta sentenza : 
per Contrario, se abbia sentenziato per la nullità deve ex ofilcio il di- 
fensore appellare dehtro il tempo legittimo , ancorché manchi l’ istanza 
della parte interessata : che non mai |io$sa ritenersi per nullo il matri‘- 
monio se non si abbiano almeno due sentenze conformi di nullità, non 
potendo altrimenti alcuno dc'con)ugati passare a nuove nozze : e ohe an- 
che dopo le due sentenze conformi pei la nullità, può la parte ovvero il 
difensore ex oCEcio, se il voglia, ricorrere ad un nuovo appello. 

Dalla qual Bolla, che forma il dritto novissimo, chiaramente risulta, 
che lungi di potersi procedere in via economica e senza formale giudiìio, 
a dichiarar pullo un matrimonio , si esigono per lo meno due solenni 
giudizi c due confórmi Sentenze. , > 

Da nltimo, secondo il surriiérito art. XX. del Concordato del Ì8i8, 
le cause matrimoniali debbono esser conosciute dagli Arcivescovi e 
Vescovi ne’loro rispettivi fori. — Ma non è a tacere, che il Pontefice 
Sommo, Jan primalas, può'a sé chiamare la conoscenza eia decisione di 
latte le cause ecclesiastiche , anche senza lo sperimento delle giuridi- 
zioni subordinate ; e non é senza sua speciale connivenza che questo 
diritto variamente si modifica ne' diversi Regni per dritto de’ rispettivi 
Concordati. ■ ■ ' 
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CAPITOLO TERZO 


Degli Atti relatìTÌ all’ officiale dichiarazione dell’indole 
meramente ecclesiastica di alcune cause . 

. SOMMARIO 

Ast. T. — Norme esemplificative di casi e quistioni pertinenti a ma- 
terie : — di liturgia ecclesiastica — di privazione di frutti beruficiali, 
o di emolumenti e lucri ecclesiastici — di esame e revisione di cónti 
di Chiese Bjcettizie , e di Seminari diocesani. 

6. COM BEAL RESCRITTO DEL DI 3 o AGOSTO l8i6. (V.Col- 
let. degli Attiecc. Parte JY n. XXVJI. ).surla quistione ira 
il Primicerio ed i Canonici della Collegiata Chiesa di S. Gi»> 
vanni a Maggiore in questa capitale, se il Primicerio nella ce- 
lebrazione delle mésse solenni dovesse essere assistito da due 
Canonici in qualità di Diacono e Suddiacono; e discusso il dub- 
bio nella Cousulia de' Reali Domini di qua del Faro se la qui- 
slione anzidetto fosse causa meramente ecclesiastica; coerente- 
mente all’avviso di essa Consulta , fu partecipato al suo Pre- 
sidente « che S. M. nel Consiglio ordinario di Stato del d'i az 
« detto mese ed anno, ritenendo la massima di già approvala 
Il nella questione tra il Capitolo Cattedrale di Nicastro e quei 
« Padri Domenicani, (sop. n. 3 ,') cioè , che le cause chiesasli- 
« che appartengono al foro degli Ordinari, tanto nél peliiorio 
« che nel possessorio, non avea trovato luogo a dubbio, cheyòssc 
« quistione di liturgia chiesastica, e perciò causa mera eccle- 
« siastica,se il Primicerio nella celebrazione delle messe Solenni 
« dovesse essere assistito da due Canonici in qualità di Dia- 
c cono e Suddiacono. £ siccome tale causa era stata già decisa 
« dalla Curia Arcivescovile di Napoli, ed il rimedio deU’ap- 
« pello competeva alla S. Sede, cosi S. M. degnata si era di 
c rivocare la Sovrana risoluzione del 6 gennaio 1823 , ed ot- 
tono III. PARTIZ. I. 3 
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« dioato avea , che s’impartisse il Regio Excquatur alla caria 
« di Roma relativa aH'appello della causa anzideila ira il Pri- 
« luicerio ed i Canonici della Collegiatadi S. Giovanni a Mag- 
c giore ». 

7 . Co» REAL RESCRITTO DEL DI 23 GIDGHO l83o ( Col- 
lez. degli Alti ecc. Parte V n. LXUT) sulla coniroversia dei 
PP. Scoldpii di Rovo e quel Capilolo Calledrale circa le fun- 
zioni liturgiche, che il Capilolo medesimo pretendeva di poter 
esercitare nella Chiesa de’ delti Padri, portandovi a seppellire 
de’ cadaveri, e specialmente per la croce eretta; fu partecipalo 
che « S. M., nel Consiglio ordinario di Stato del dì 15 detto 
« laese, ordinato aveva dover le parti adire cos'i nel possesso- 
ri rio che nel pelilorio l’Autorità ecclesiastica competente, alla 
( quale durante la causa egualmente compete di dare quelle 
« provvidenze interine, che il bisogno di accorrere al comodo 
« pubblico della tumulazione de’ cadaveri, e di prevenire ogni 
« inconveniente e disturbo , farà giudicare necessarie ». 

8. Co» REAL RESCRITTO DEL DI 16 GENNAIO 1828 ( . 

Collez. degli Ani ecc. Parte IV n. LXXIP\ ) promòssi dei , 
reclami in occasione di essersi dalla Curia Arcivescovile di 
Napoli con decreto del dì i5 Settembre 1819 richiamalo in 
osservanza altro suo precedente decreto del l agosto i8o3, col 
quale i Parrochi di Marano e di altri Comuni limitrofi ven- 
nero condannali di continuare a pagare, secondo il solito, al- 
TArciprete del Terziere di Capodimonte grana venti per ogni 
esequie, malgrado che avverso il suddetto Decreto del i8o3si 
fosse prodotto gravame da’ Parrochi suddetti presso l’ allora 
Delegato della Reai Giurisdizione , ove rimase indeciso; e, 
richiesta di avviso la Consulta de’ Reali Domini di qua del 
Faro, fu paitecipato : che t S. M. approvando il parere del- 
ti la suddetta Consulta , la quale avea fatto rilevare di irat- 
f tarsi nel caso presente di una causa meramente ecclesia- 

* stica , diretta a dividere un lucrv ecclesiastico Ira bentfi- 

• ciati ecclesiastici , la cui competenza si era sempre ricono- 
c scinta per ecclesiastica, degnata si era di ordinare che la Cu- 
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ria Areivescovile seguitasse a procedere secondo le regole in 
c osservanza ». 

9. Con real rescritto del dì i8 novembre { V, 
Collez, degli Ani ecc. Parie X n. XXXIII) in segano di rt- 
clami deirArcivcscovo di Jaraoto e del Capitolo di Martina 
a motivo della coniroveisia agitatasi presso il Giudice di quel 
Circondario , ed in linea di appello nel Tribunale Civile 
di Lecce, ad istanza di D. il^rancesco Caramia pei preteso pa- 
tronato, che costui assumeva competergli sull’altare dello Spi- 
rito Santo in quella Chiesa Collegiata, a cagioii di un permesso 
concessogli ed indi rivocato dall’Ordinario, di esporre nel- 
l’altare medesimo all’adorazione dc'fedeli la sacra immagine 
di S. Filomena, e di celebrarsene la festa nel dì della sua 
commemorazione-, fu partecipato al Ministro Segretario di 
Stato di Grazia e Giustizia, che, fatti préseiiti a S. M. ei recla- 
mi anzidetti, e quanto su’particolari deH’afTare avea rassegnato 
la Consulta de’ Reali Domini di qua del Faro, la M. S. ri- - 
masta era intesa di ciò che la Consulta medesima avea fatto 
rilevare; che, cioè , t la quistione versava propriamente sol 

a modo come esporsi alla pubblica venerazione l’effigie della 
« Santa , e promuoversi la devozione verso la medesima , og- 
n getti dipendenti interamente daU’Aaiorìtk ecclesiastica , cui 
« è riservalo il dirigere e giudicare le cose relative al culto, 
c sia interno sia esterno di nostra Sacrosanta Religione. £ 
a quindi la M. nel Consiglio ordinario di Stato de'i4 detto 
c mese degnata si era ordinare dichiararsi la incompetenza del 
u giudice secolare nella quistione promossa » . 

10. Con real rescritto del dì i5 settembre i838 ( F". 
Collez. degli Alti ecc. Parte VII n. CVIII) fu per norma 
dichiaralo <i essere causa al tutto ecclesiastica il conoscere se 
V alcuno sia degno di essere chierico ; se debba o pur no esser 
n privato di un Benefìcio ecclesiastico ; e se la collazione del 
(( Benefìcio di tal natura sia fatta regolarmente ». 

11. Con ministeriale del dì 26 maggio i83o (V. Col- 
lez. degli Alti ecc. Parie V.,n. LVI ) sendosi riferito, che 


Digitized by Google 



— 20 — 

negatasi a taluni Canouicldi una Cattedrale illegittimamente 
assenti dalla residenza e dal Clero, la parte i\ distribuzioni 
quotidiane corrispondente al tempo di loro mancanza , uno 
di essi ne avesse reclamato presso il Tribunale Civile della 
Provincia , invece di adire la Curia Vescovile, come avreb- 
be dovuto praticare ne' termini dell' art. XX del Concor- 
dalo , e di vari pósieriori Reali Rescritti ; fu in proposito 
dal Ministro Segretàrio di Stalo degli Affari Ecclesiastici 
manifestato a quello Grazia c Giustizia « che le distribuzioni 
, n quotidiane per le regole canoniche sono un fondo , che si 
«costituisce da una parte de’ frutti del Benefìcio, o dalla 
« massa comune per ripartirsi fra i presenti a’divini ufìzì nelle 
c Cattedrali e Chiese Conventuali. Sono di esse privati gli as- 
« senti iu ragione della loro non presenza alle diverse parti 
< de’ divini uiìzi medesimi , secondo la tassa , che suol defì- 
« Dirsi dai Vescovo nel Sinodo Diocesano, e che giornalmente 
« si esegue dagli individui Capitolari destinati a tale uficio 
c col nome di puntatori. Nel fatto la puntatura è la priva- 
« zione di una parte dagli emolumenti del Beneficio ; e non 
a ai può senza assurdo sostenere , che in caso di reclamo la 
« giustizia o ingiustizia della puntatura possa conoscersi dal- 
« l'autorità laicale. Che però fosse conveniente darsi sull’ as- 
ti sunto quelle disposizioni che si reputerebbero opportune, 
c trattandosi di una causa indubitatamente ecclesiastica a. 

12. Con ministeriàlb del s'i i6 marzo i83o ( Y. Col- 
lez. degli Atti ecc . Parte V n. XLII) dietro doglianze del 
Parroco diMonopoli, dacché il Regio Giudice del Circondario 
di Cisternino, a ricorso di quell' Arciprete Curalo, e di quat- - 
tro partecipanti di quella Chiesa Ricettizia alleganti in soste- 
gno della competenza laica l’ art. XX del Concordato , erasi 
attribuita la revisione dd conti dati dal Procuratore di detta 
Chiesa et deputati a norma dell’ art. /2 degli Statuti ; e che il 
Tribunale Civile della Provincia aveva dichiarato il Giudice 
del Circondario competente a procedere in simili contese ; fu 
sul proposito dal Ministro Segretario di Stato degli Affari £o- 
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cletiaslici manifestalo al Ministro di Grazia e Giustizia quanto 
appresso ; « Ho l'onore di far rimarcare a V. E. che a norma 
a delle Sovrane generali Istruzioni per le Chiese Ricetlizie , 
« tali controversie non possono essere dall’ ispezione del ma- 
c gistrato laico, poiché i Vescovi solo sono incaricati dell’ese- 
■ cnzioue àe' Piani , ed in caso di abuso vi è il ricorso al So- 
« vrauo che li ha approvati. 

« Male a proposito poi l’Arciprete ed i Partecipanti invo- 
« cano l’art. XX del Concordato, poiché nel caso della Chiesa 
< dì Cisternino non vi é luogo a distinguere le cause ecclesia- 
a stiche dalle cause degli Ecclesiastici, trattandosi qui di una 
t Sovrana risoluzione iu via amministrativa-, ed in ogni con- 
« tesa, che potrà nascere sino all’intera esecuzione del Piano 
« cioè sino alla Sovrana approvazione degli Statuti , deve co- 
c noscerlo il Vescovo ed il Miii'stro degli Affari pfcclesiasticì, 
a richiedendolo il bisogno. Ma anche quando lina Chiesa Ri- 
a cettizia avrà preso il posto, che le assegnano il Breve Apo- 
a stolìco Inipensa e le Sovrane generali Istruzioni , le cause, 
a che la riguardano , e che riguardano gli Ecclesiastici dei 
a quali è composta, nel loro rapporto di partecipanti, non so- 
« no meno ecclesiastiche , secondo la vigente Polizia del Re- 
« gno, di quelle delle altre Chiese Collegiale e Ministeriali, 
■« non esclusa la revisione de’ conti del Procuratore ne’ termini 
« deir art. XIII fondamentale degli Statuti. 

a Ciò posto prego l’E. V. di mettere a dovere il Giudice 
a del Circondario di Cisternino, e di dare gli ordini che nella 
« sua saviezza crederà convenienti riguardo alt attribuitasi 
a revisione de’conti del Procuratore di 'quella Chiesa , la 'di 
« cui definitiva discussione appartiene in caso di reclamo es- 
« elusivamente alt Ordinario, secondo la Sovrana approvazio- 
a ne degli articoli fondamentali degli Statuti ». 

13. Con kinisteriàle del di i5 novembre i843 (inedita) 
nel divisamento di tutelarsi la giurisdizione degli Ordinari 
diocesani su’Seminari, e di allontanarsi massimamente ogni 
benché minima ingerenza delle Autorità laicali negli afiari di 
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controversie per discussioni di conti della gestione delle ren- 
dile de’ suddetti pii Stabilimenti^ dal Reai Ministero di Stato 
degli Affari Ecclesiastici fu all’uopo manifestato al Ministro 
Segretario di Stato di Grazia e Giustizia quanto appresso: 
c In continuazione del mio ufizio del Settembre ultimo 
« sull’ occorso nella controversia per lo esame de'conli del- 
t t Economo del Seminario di Sora, Canonico D. Luigi Pel- 
a legrioi, credo opportuno di ricordare all’E, V. ciò che dal 
« mio predecessore fu scritto a codesto Reai Ministero in data 
« del to marzo i83o {^sop. n.prec. ), non che l’adesiva rispo- 
« sta del !•] del mese stesso, onde chiamarsi al dovere il Re- 
« gio Giudice di Cisieruiuo, che avevasi attribuito la compe- 
« tenia della revisione de’conli dati dal Procuratore di quella 
« Chiesa Riceltizia » . 

i( 11 principio allora ritenuto per dichiarare l’incompetenza 
a del Giudice Regio si fu che essendo attribuita a’ Vescovi la 
«' discussione de’ conti del Procuratore della Riceltizia , non 
« poteva in ciò ingerirsi il magistrato laico» 

« 11 principio stesso sembra potersi oggi applicare a quanto 
c riguarda la revisione de’ centi del Procuratore del Semina- 
t rio di Sora, non polendosi da un canto dubitare , che per 
« Decreto del Sacro Concilio di Trento ( >$'ess. aJ cap. 18 
« de reformat^ si appartenga al Vescovo il conoscere de’conti 
«di tal Procuratore ( ed essendo d’altra parie espressamente 
« statuito nell’art. V. del Concordato, che pur fa parte delle 
u leggi del Regno , doversi i Seminari regolare e le loro 
« rendile amministrare a tenore del Concilio di Trento n. 

n Prego quindi l'E. V. che sull'esempio di quanto fu di- 
« sposto nel i83o, onde far rispettare resc/usiVa competenza 
« deir Autorità ecclesiastica circa i conti della Ricettizia , si 
« serva nel caso presente dar quegli analoghi provvedimenti , 
« che creder'a opportuni , perchè si tengano i magistrati laici 
«.per incompetenti anche in quanto aWesame e revisione dei 
« conti de'Seminart ». . ■ , ■ 


* 
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CAPITOLO QUARTO 


Della competenza delle Autorità ecclesiastiche nelle cau- 
se Beneficiane e di Patronato laicale o ecclesiasti- 
co (5). 

SOMMARIO 


Art. vi. — Condizioni necessarie di codesta competenza, 
e loro invariabile osservanza in Segno. 

14. Con ministeriali; del di za luglio 1826 ( P'. Col- 
lez. degli Alti ec. Parie IV n. XXI.) sul dubbio promosso se 
nelle cause di Patronato su Benefici di natura meramente ec- 
clesiastica dovessero procedere leCurie ecclesiastiche o i Tribu- 
nali ordinari, fu partecipato al Ministro di Grazia e Giustizia 
quaot' appresso: 


(5) La voce Beneficio,\\A senso stretto canonico, include seco la eccle- 
siasticità, poiché non ci ha vero Beneficio; quando manca la spiritualiz- 
zazione , mediante la solenne erezione in titolo, la quale dee emanare 
da atto di giurisdizione episcopale nelle forme canoniche , cioè con rito 
conveniente e sentenza. Diversamente , non ai ha che Cappellanie lai- 
cali o legati pii, che l’ uso impropriamente indica col medesimo nomedi 
Benefici, e dì Benefici semplici. £pperò qui non intendiamo parlare , se 
non delle cause rigaardanti i veri Ben^i, cioè gli ecclesiastici. 

11 dritto nella Chiesa di giudicar le cause delle collazioni e delle isti- • 
tuzionì de' Benefici, sieno o no esenti da Patronato , è ìntriiiaeco alla 
loco essenza spirituale ; nè potrebbe esser mai rivucato in dubbio. La 




i( Il Vicn rio Generale di Napoli, a nome di questo Cardinale 
I Arcivescovo, lia manifestato, che dopo il suo precedente uf> 




Chiesa e Io Stato sono concordissimi aU*Qopo— Bonifacio Vili (in cap. 4 
de reg,jur. in Kl, ) dice: Benejicium ecclesiasticum non poteMt sine 
insiituUone canonica ohtineri. Onde il Dritto canonico danna come in* 
tnisì y e prescrive di scacciarsi dal possesso deTeneficì tutti coloro , che 
vi fossero stati immessi , sema l' autorità del Diocesano , o di altro col- 
latore legittimo per indulto apostolico. ( Ivuocstìt. Ili in cap, cum 
)amduduai 19 de praeb,'y“V'jìB^ìio Ily nel Sinodo Melfitano del 1089 
a cui Ih'GGiBRo Duca di Puglia intervenne, decretò ne) canone SA* ut 
nullas in clericali ot'dine constUutuSy nuUusque monachus Episcopaiusy 
aut Ahbaliae y ant cujuslìbet ecclesiasticae dignitatìs inuestituram de 
'manu laici suscipere audeat: quod si praesumpserit , depositiorie mul- 
ctetur, E S. Gregorio VII nel Concilio. Romano cap. 1 an. 1074 avo* 
va stttuito .* ne aliquis cìericus vel monachus a laicis Ecclesias reci- 
piat dvnoy velpretioy nisi ab Episcopo. E cosi pure Alessandro III 
in cap, consulu t i 5 . de jurepatr. 

Adunque non può che la stes^^a Chiesa giudicare dellii legittimità o 
illegittimità della collazione e istituzione de’ Bcnehci ; e questo dritto, 
riconosciuto già nel Cap. yj ari, 4 del Concordalo del in 4 ty è com- 
preso nell’ art. XX del vigente Concordato. 

Il medesimo va detto per le cause di Patronato anche laico su Benefì- 
cio ecclesiastico. 

£ per vero , il dritto di Patronato vìen conceduto non da altri che 
inaila potestà ecclesiastica; sì che a rigore non è neppure una riserva 
che a suo piacere si fa il fondatore sulla cosà che dona, ma egli dona per 
riavere qualche dritto o facoltà inerente alla coea donata; per riaverla 
non più coir antico suo titolo di dominio , ma con altro ohe gliene for- 
nisce la benevolenza della Chiesa , a cui egli mostrasi piò e devoto. Chi 
ai riserva tutto, ovvero ritiene il tutto, non ha dritto nè obbligo di do- 
mandarne ed averne una qualche parte. Se ha un altare che sia consa- 
crato , prenderà senz’altro un sacerdote per celebrarvi la messa, e non 
• avrà mestieri di altro per far suffragio alla sua anima ; egli non avrà 
uopo di offrire, dì domandare, di obbligarsi , di eseguire. Tutto ciò 
suppone un coniratio con la Chiesa, di cui non è necessità nelle pie 
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n^p f«uo, perchè ,d»l Ti^ibunstle Civile di ^«poli aogb <i 
« loiee proceduto nella cauta che il Coraune della Barra vo> 


istituzioni laicali, ma solo in quelle ecclesiastiche, in cui la CliitM e il 
fondatore che vuol essere Patrono distinguono a ricenda le rispettile 
posizioni giurìdiche. ' . ’ 

Ecco perchè il Padronato benché sogliasi dire diritto temporale, pai» 
è indissolubilmente annesso a cosa spirituale. (Cu/', quant. de^udic.-r* 
cap. de jure de jurepat. — cap, praeterea de traruact.) ALEssaHDBo III 
rescrivendo ad Erxico li d'Inghilterra in cap, quando 3 jifdiciù , 
dicèva : lue patnnalìu causa Ha conjuncta est spiritudlibus causit i ' 
tlooD yoir msi mccissiastico tVDicto ruusjci DErtaim. Ora i laici 
non hanno potestà di pronunziare sopra^ dritti spirituali. ( Con. illud 
auttm xi 4 ùt.^,et cap, saaosiats Sj $ attendentes de glecl..^,- ed 
è dì massima importanza per la Chiesa di conoscere quali si*no le per- 
sone , che assumono il minìsterip divtno e l’amministrazione de’ beni 
ecclesiastici — (ALessÀNimo 111 in\cap, de )ur, vero t 6 de jurepatr, ). 
Onde a buon dritto Danno AnTzseana lamentavasi , che in Francia 
le cause relative al Pationato laicale fossero della competenza laica: 
Caifsa -jus paironaias qpecIsM ad /udkem laicum v pum doravate 
fere renaa omnium tensu^ juspattopafus ratione pentmarum , pime. 
Aujusmodi jure utuntur , vet praediorun quibus colufeset, moffs spc‘ 
ctatuT ut temporale quam ut spirituale, Nec ea ecclesiae labes pecuHaris 
fuit GàUiae , jan olim enim ecclesiam anglicanam infelicius pessum 
dedit i et haec fuit materia sehismatis inter Hssricvm It'regem an- 
glanun'et Thamam Cantauriensem Mpiscopum, quod tandem ^ue 
martirio cruentatum ( JDe juritd. eccles. Ub^VI. cap, II, ), 

Quindi nel nostro Begpo a mo»o che non si.ti^tidel p»trs>nato 
Regio o,dell’ etfeudale , la di (sii oonoscen ^ , come vedremo , per ra- 
gioni particolari è attribuita a' Tribunali civili, ogni altra specie di 
Patronato è della competenza del potere ecclesiastico { e dìcnipo in ge- 
neralesse a quest’ ultimo appartiene la conoscenza delie qnistìonidi 
Patronato, perchè sulle Cappellanie laicali non ri è Patronato propria- 
mente detto, ma un semplice diruto di elezione ( top, vai. II portò. II, 
tit. Ili, cqp. unico n. 342 ) — I Rsau Disfacci del 26 ottobre 1757, 

9 giugno 1770 ed il Rascamo del 9 novembre 1819 e la Circolabe del 
9i agosto i83i (qni top. n. tS) non ammettono dubbio, escludono 
ogni spezie di qnistione sulla competenza del potere ecclesiastico in ma- 
teria di Falronato* ' 

TUMO III. FARTIZ. 1. 4 
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« leva introdurre sul dritto di Patronato , che dice vantare . 
n nella provvista di quella parrocchia , abbia ora esso Porpo- 
« rato avuto ooiifica protestativa relativamente alla colla- 
n lione fatta in persona dell’attuale Parroco Sacerdote D. A- 
« lessandro Russo. Rimettendo poi lo stesso Vicario Generale 
(( copia di detta uotifìca , ha fatto rammentare quanto venne 
« Sovranamente ordinato sotto il di g novembre 18lg circa il 
f procedimento nella vertenza con la famiglia di Gennaro pel 
a dritto di Patronato della medesima sul Primiceriato di quella 
« Cattedrale. 

a Ho r bollore di far conoscere a E* che essendosi cle- 
a vato il dubbio, se nella causa del Patronato sul Primice- 
« riato anzidetto dovesse procedere il Tribunale Civile della 
a Provincia, o pure la Curia Arcivescovile, S. M. Perdi* 

(I nando I, di gloriosa ricordanza, ordinò sotto il d\ 9 seltem- 
« bre t8ig , che tratlandosi di Beneficio di natura ecclesia- 
« siica , ed in cui non si dijficuìti di esservi la fondazione ed 
Il erezione in titolo procedesse nella divisata causa la Curia 
K Arcivescovile , eseguendosi la regola stabilita nella SovRA- 
<( NA DETERMtHAZIONE DEL o'i 9 Gt^GMO I77O. 

<1 INell’ acchiudere quindi a V. £. il rapporto del Vicario 
« medesimo ed aiinessavicopia di iiotiQca, io la pregodi dare 
« le disposizioni convenienti per l’esatta osservanza nel caso 
« presente, di quel che fu prescritto coll’ indicata Sovrana ri- 
a soluzione, e di tenermene riscontrato >. 

‘ 15. Con ministeriale del d\ 8 maggio 1827 (F, CoUez. 
degli Alti ecc. Parte IF n. XLIX) su doglianze del Vicario 
Generale di Napoli, perchè non ostante la rficAzhraz/one 
vrana del 9 novembre i8ig dal Tribunale Civile di Napoli 
erasi ritenuto la competenza per quistione di Patronato sudi 
Parrocchia; fu manifestato al Ministro di Grazia e Giustizia 
quant’appresso; ' 

a Sotto il d’i za luglio del p.'p. anno, in occasione della 
« controversia nata se debba procedersi dal Tribunale Civile, 
a ovvero dalla Curia Arcivescovile di Napoli nella causa rela- 
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« tiva al preteso Patronato del Comune di Barra su quella 
(c Parrocchia, partecipala fu a V. £. la Soi>rana risoluzione 
« presa nel Consi'glio del g novembre i8tg per l’esercizio del 
« Patronato sul Pritniceriato della Cattedrale di Napoli , di 
«procedere, cioè, la Curia Arcivescovile, trattandosi di un, 
« Benefìcio di natura ecclesiastica , ed io cui non difhculta-. 
« vasi di esservi la fondazione ed erezione in titolo canonico». 

< Dolendosi ora il Vicario Generale di Napoli , che questo 
Il Tribunale Civile abbia dichiarato di sua competenza il prò-. 
« cedimento sulla quistione del Patronato , che il Comune di 
u Secondigliano assume di avere su quella Parrocchia , ac- 
« chiudo a V. £. il rapporto del detto Vicario ed annessovi 
< foglio contenente la istanza fatta in, proposito dal Promo- 
« tor fiscale della Curia. £siccome nel caso presente trattasi 
« del pari di un Beneficio indubitatamente di Qualità ecc/e- 
c siastica , qual’ è la Parrocchia di Secondigliano, così pre* 
« go a V. £. di prendere 'sollecito como dai Tribunale Civile 
« di Napoli dell’indole della quistione , che si agita nel me- 
li desimo circa la Parrocchia suddetta'e de’ provvedimenti fin 
« ora dati e di far sospendere intanto qualunque ulteriore' 
« passa riguardo alla quistione medesima , con tenermene ri- 
« scontrato». 

16. Con whistebule del dì 3i agosto i83i (V. Collez. 
degli Atti ec. Parte V n. XCVIIl) sendosi dal Mioislro di 
Grazia e Giustizia inviato al Ministro degli Affari Ecclesiastici 
un rapporto del Procuratore Generale presso la G. Corte Civile 
di Napoli, col quale si facevano osservazioni circa l’Autorità 
competente a decidere la contesa esistente fra la Curia Arci- 
vescovile della stessa Città e il Comune di Secondigliano pel 
Patronato che quest’ ultimo pretendeva sulla Parrocchia del 
Comune medesimo ; ed in pari tempo sendosigli dimandato di 
far noti i suoi divisameuli intorno alla Sovrarm risoluzione 
del i8ig, enunciata nel rapporto del magistrato medesimo; fu 
in proposito manifestato quel che siegue: ’ 

( Con i due pregiatissimi fogli dei 26 febbraio e 23 luglio 
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« dd cotrétìtÈ arino V. '£. ririienendtomi mi rapporto disi 
a PrOOnratur Gtftieialo del^ Ré presso- la &. C. Ciriie di Na« 
é poli , coi qùolirfa dèlie (MMrvatiooi cirtsé ratftoi'itkconlpè-'' 
t teotè a décidéré la cOnieia esìttetoté fira la Curia AreiVeacb- 
é yìle della stetrist Citili, e il Cortiuue di Secondigliaoo pei Pa« 
<r l^rifiaio che qué<l' ultimo protende ralla Parrocchia del Co^ 

* mone medeaiirio, ai è PE; V. aerviia di voler sapere lé mio 
« idee per quel' che eoncéroela Risohniorte Swrattadet tft g 
€ eiiuucMiia nei rapporto del magistrato tteaao. 

airi rincontro mi do l' onore di farle noto, di aver rilevato' 
« dall’ annesso rapporto che avendo l’E. V. fttto senrire alla 
#G. Corte, che, giusta il RsAt dispaccio del i^^oeSo-' 
a tEAKA M8OLVZIONB db* 9 bóvBxbhe 1819 ove si insita di 
c beneficio flccUsiattieOf di cui non si dubito della sm fon-* 
a Aasioste ed efétioM in titoio, igiioRdi di Fot sonato anche 
g laico debbono apparWioee tdbeCurié Ecelesiasdiehe;\\' 

$ hiico Ministero ha chiesto essere istruito , se la Bàsoiuaioile 

• Sovrana del 1770 sia stata einanata per modo di regoTa , o> 
a rigaardi la sola specie per la quale in emanata , e crede ne^ 
« cessarlo di conoscere i termini precisi dalla Sovrana risolu-* 
catone del iSiq» £ ciò' ad oggetto che, versando la detta 
« Reai disposiaione sopra semplici casi particolari , possa egli 
c oUiritenie comhattere ung giurisprudanxa oontraria rii slAe- 
g ma giodiaiarlo dopo il 1770 costantemente seguito da «Be', 
« ehi e nuoiti Trihunali , di conoscersi simili cause dal Magi- 
« Strilo, laico. Rammentando io all'£. V. quanto dalle regole 
o eanoniebe i stabilito relaliraineoie ai Patronati sopra i Bei> 
<1 neScti eccIeCiattici, si potrk egualmente conoscere da quale 
« spirito fu dettato il Reai, BBsceitto dbl 1770 , IO di cui 
4 dispetìzioni sbno state chiamate io osservaiim eolia Sovrana 
a Risolmioni del 1819 — Non si può porre in problema ohe il 
g Patronato dì qualsivoglia natura y eeolesiastico* laico o mi’ 
é sto sia stato conceduto dalla Chima: ehe non vi pensa essar 
« Patronato, senza che l’ Autorità eoclesimlica espressamente 
« 0 igeitamente lo accòrdi ergendo in titolo eocUsiastico le 
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t laiche fbndazicmi , ed elevandole ifi' beneftej -, cor il Pairo* 

, « nate'è iiierenteed accessorio ; che il Patrouator anche laico, 

« sebbene dicasi drilttf temporale perchè esercitato da laici', ff 
t trasmissibile' per «faaluoque titolo, tranne la vendica, fate 
H è talmente connesso ne* suoi efietti colla cosa' spirìtnale, che ' 
a sarebbe assurdo il pretendere , che giudichi il connesso e 
a 1’ accessorio allo stesso oggenO’ principale. Un aulorith di> 
a vera» da quella cui esclusivainente si appartiene la eogoi- 
<r aiono della contesa beuefieiaria ». 

« Dal Corpo del Dritto Canonico osservalo' in Regno si ri- 
■ leva che i4 Pairoiiato> sopra veri Beneficj ecclesiulici , è ri- 
a guardato come oggetto esclusivameaie dipendemie dalt*au^ 
a torith ecclesiastica laoto nelle disposizioni legislative che 
« ne’giudie). £ quindi non s’è newi contrastata alia Cari» Ye» 
a scovile la eognisione della spettanza de’Patronati' laici o ec* 
a elesiastici, che fosaero sopra Beneficii eretti hi titolo' ecde» 
a siaatico ». 

« Il CosÓLio DI TRESTO riconobbe generrilmente di atiri» 
a buzioOa delle dette Carie le cause di patronato, e questa 
« disposizione nowfu riparata in Regoncfae pe'FaironiUi Re- 
a gl, e feudali. 

a 11 CARDiitai.B A-LEssABDatno nelle rimostranze iMte a 
a nome dell» SanH' Sede, rigaardo- agli articoli dello stesso' 
a Concilio non osservati in Regno, avrebbe voluto che non- si . 
a fosse ammessa una tale eccezione : tanto era riconoscratn il 
a dritto de’Vescovi nella cognizione de’giadis) di Patronale di 
a qualunque natura. E pare, che non prima del Concordalo 
e del 174 *? ** definito di accordo dalle dne Supreme Po- 
« lesib ehe dalie carne beneficiarie di privativa giiorisdìzione 
a eceleslastica st dovessero eccettuare i Patronati Regi e feti- 
u doli , la di cui cognizione fu riservata ai Magistrati laici 
e uuitaineate alle cause, la decisione delle quali drpendes- 
ff se principalmente dal vedere se il Patronato fesse antiosso 
« al fendo o de universltaté òonórum , negli altri Patronati 
a laicali. ■ . 
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« La CoJU£Ezi 09 E SEI REALI DISPACCI ooD presenta alcuna' 

« Sovrana risoluzione aberrante dalle massime stabilite col 
a detto Concordalo. Aszi col real rescritto del dì goiD- 
« GMO DEL 1770 sodo esallamenle applicate nel casodi una 
« contesa suscitata nella Curia Vescovile di A versa per la 
« spettanza del Patronato sopra un Benefìcio semplice. Ecco 
c il tenore del citato real rescritto ; 

« Il Chierico Vincenzo di Amore ha esposto al Re neWan- 
« nesso memoriale che spetta a lui il Beneficio che vaca^fon- 
« dato dal fu Francesco Banner acca , e che, contro della 
« legge della fondazione e del Concordalo , Gennaro Pellic- 
« eia intende di chiericarsi per contrastarglielo, e quindi ha 
« chiesto le provvidenze per I osservanza del Concordato e 
u della fbndazione — * Sua Maestà mi ha comandalo di scri- 
«• vere a V.. S. III.* e Rev.* che qualora si tratti di Vero 
« Benefìcio Ecclesiastico con fondazione ed eresiane in ti- 
t tolo e non di semplice Cappellania laicale , disponga , 

« che la sua Curia continui a procèdere , e a far giustizia 
« in questa causa a tenore della fondazione , andando be- 
ane ad astenersene quando si tratti di semplice Cappellania 
« laicale. ' ^ 

a Non vi è disposizione posteriore al cennato Reai Rescritto , 
« e contrario alla, regola che vi si conserva , sino al 1808 , 
c quando dal governo militare fu abolito ogni Patronato. Ri- 
« prislinali i Patronati col Reai Decreto de’20 Luglio 1818 , 

« la polizia iu vigore prima del 1808 relativamente alle cause 
« di Patronato anche laico, fu ravvisata sul primo caso che si 
« presentò di spettanza di Patronato dopo la pubblicazione del 
t Concordato, che avea conosciuto nelle attribuzioni delle 
« Curie Vescovili le cause ecclesiastiche, come non si è du- 
a bilato mai di essere le beneficiarie ». 

c Si trattava di conoscere a quale delle due famiglie di 'Gen- 
c lìaro, appartenesse il Primiceriato della Cattedrale di Na- 
u poli. S. M. nel risolvere la competenza del Tribunale che 
< dovesse decidere una tale controversia, non fece cheripro^ 
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n duire le slesse massime stabilite col Reai Rescritto' del 1770. 
u E nel Consiglio di Stalo del dì g novembre 1719 fu ema- 

* nata la seguente' Sovrana decisione : . 

« Trattandoti di beneficio di natura ecclesiastica.^ edin. cui 
a non si difficulta di esservi la fondazione ed erezione in ti- 
c toh, S, M. ha risoluto che proceda la Curia Arcivescovile: 

« eseguendosi la regola stabilita nella Sovbaha dbtkbmika- 
t ZIONE DEL DÌ g DiDano 177D ». 

« Dal rapido cenno dato sul metodo di giudicare in Regno 
( le cause di Patronato laico dalla sua origine , fino all’ aboli- 
« zione de’ patronati avvenuta nel 1808, ed indi in seguito del 
€ Concordalo, e del Reai Rescritto de’ao luglio 1818, col 
t quale vennero ripristinati i patronati particolàri, si mostra 
« ad evidenza , che tanto la Sovaaha risoluzione del dì g ' 
« GIUGNO 1770 che quello dei g novembre i8ig sono appli* 

« caziooe del pubblico diritto ecclesiastico del Regno a’ casi 
« particolari della Chiesa di A versa, e di Napoli, e le coa^ 

Il ferme de’ principi riconosciuti dal diritto Canonico e dal 
« Concordato del i 74 i> Quindi non fanno al proposito le 
n osservazioni dei pubblico Ministero tendeuti a dimostrare 
« che i Patronati laici sopra i Beneficj ecclesiastici , sie* 

« no della competenza del foro secolare , e che sia un at- 
« tentato alla Reai giurisdizione, un assurdo il conoscersi 
« 'dalle Curie ecclesiastiche le controversie relative ai Pa- 
(( Ironatì ». 

< Egli convenendo che sino al 1770', non si è cotitrastato 
c alle Curie la cognizione di simili cause, avanza , senza ci> 

« lare alcun esempio , che posteriormente ne’ vecchi e nuovi 
t Tribunali si, è costantemente eseguila una giurisprudenza 
K contraria. Ma ciò non si è potuto verificare, perchè il dé- 

* creto del 1808 abolitivo di ogni patronato sopra i Bepefic) 

« ecclesiastici precedette la Iqro istallazione ^ e quando ven- 
A nero istallali, era inibito ai Vescovi l’esercizio di giurisdi- 
« -zione cbe non fosse meramente spirituale ; uè venne ad essi 
a restituita la cognizione delle cause ecclesiastiche prima- del 
<( Concordalo ». 
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« Ai' più « può credete ebedid J770 *in« al 1808 si è p»* 
« luto forse agitare ne'veccbi Trilnuiali qualche cauta béoe- 
n ficiaria, e dì Patronato, relativa a fondazioni portante im- 
« peopriaroente il -nome di Benefìcj , senza erezione in titolo 
c eocletiattico , o qualche causa verainaale beoeSciaria , -.par 
« abuso di^arìsdieione, e durante le coptroversie della Santo 
« Sede , felicemente compMte ooll’ ultimo Concordato. 

« Tanto devo in riscontro ai due oenitotì prégialtMimi liftc) 
a di V. £. e respìngendole il rapporto rimessomi , prego t’E. 
■c V. a Jfàtiai conoscere le sue idee , pcinia ch’£||a -rispoBik 
e al Pcooarator Generale del Re presso l’ indicata G. Corte 
Il Civile ». . 

17. Con HwiSTEaisi.E nei. n\ 3 OECEMBaE i83i (comma a) 
Colle*, elegli Atti ecc. Parie V n. CJX) fu dichiarato : 
a che non appartiene all’Autorità laica il giudicare se il Pa< 
a trono di un Beoehcio parrocchiale possa o no j-inuociare al 
a Patronato, quando la rinuncia sia stata accettata dall’ Or.» 
a dinario a. 
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CAPITOLO QUINTO 

tic'Ccnfiitti di attribuzione tra le Autorità ecclesiastiche 
^ e le laicali (6}> 

SOMMARIO 


Art. vii. — Norme esemplificative di singoli casi di essi corflittu 

18. Con real rescritto del di i5 settembre i838 (^. 
thlles. degli Alti ecc. Parte VII n. C Vili ) a tutelar la 
giurisdizione ecclesiastica riconosciuta e rìfermata col Con- 
cordato , e ad infirmare le prouuDziazioui delle autorità giu> 
diziarie che la usurpassero , fu partecipalo al Ministro di 
Grazia e Giustizia tjuant’appresso: 


(6) Kella deficienza di una norma generale legialatira sni proposito, 
abbiam creduto riportare taluni peculiari Atti officiali, non tanto 
pe’ casi esemplificatiri a cui proTTÌdero , quanto per la gran luce che 
spargono in generale su’ principi e i modi a tenere nella difficile ma- 
teria de’ conflitti di attribuzione tra le Autorità della Chiesa c dello 
Stalo. 

TTna collisione di potere fra diverse autorità dello Stato violenta 
l’ordine pubblico, tende a surrogare l'arbitrio de’ funzionari alia esecu- 
zion delle leggi; è per dir cosi un momento di aiurchia e di confusio- 
ne. (V. le consid. delDec. deltSio, che costituisce la legge su'confiilti 
di attribuzione tra il potere giudiziario e V amministrativo ), — Sa ciò 
conseguita , che , sorgendo appena il conflitto, egli i mestieri che venga 
efficacemente ed al più presto represso , perchè sia meno turbato l’or- 
dine delle cose e men compromessa la sicurezza delle persone ; e che 
la Suprema Potestà nell’ampiezza de’ tuoi poteri il dirìma, ricbia- 
TOMO Ut. PARTIZ. I. 5 
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« Dopo Tufizio che ebbi l’onore dirigerle nel di 75 agosto 
i prossimo passato pel nominato Antonio Innocemt di villa 


mando alla sua orbita quella che abbia osato di allontanarseoe. Im« 
perocché sarebbe contradittorio, antisockde, insulsissima cosa d'atten> 
etere che nel corso de* diversi gradi di .giurisdizione d’ una autorità 
della medesima natura si giudicasse c risolvesse un conflitto di attribu- 
zione ; il che per altro dalle leggi fondamentali del nostro Ileguo vien 
espressamente proibito a* magistrati dclT Ordine giudiziario (art. 

Ot'g, Giuda, del maggio ). L)i vero ^ trovandosi in urto 
due poteri di natura diversa » é di necessità che un altro, il quale pos- 
sa in un certo modo comprenderli amendue, li riconduca ne* propri 
limiti sormontati cd eccedali — Alla suprema potestà del Re è dunque 
riserbato il dirimere i conflitti di attribuzione, c può egli annullare 
tutti gli atti fatti dal potere dichiarato incompetente, perchè mancante 
di fncoldi ad emetterli. -^Rischiara queste verità elementari di diritto 
pubblico un insigne scrittore , che si lasciava scritto. « Posto che le 
d autorità rosliluitc a pronunciar sui conflitti, e gli eccessi dt potere 
<( non giudicano, nè dispongono in qualità di giudici d’ una data mate- 
« ria civile o amministrativa, ma in qualità di tutori e regolatori della 
« competenza , essi dcb1)ono essenzialmente avere il potere di animi- 
alare tutti gli atti iiicompctcnli e di regolar nel conflitto, o in qua- 
a luii({uc altra circostanza T esercizio pratico del potere assegnato dalle 
a leggi ad ogni autorità costituita. Per questa ragione la Corte di Cas- 
a sazione fj a’tribunali civili e militari di terra c di mare fu costituita 
« delia competenza. Quando pronunzia in questa qualità 

« essa non giudica o statuisce in qualità di tribunal civile o dì tribu- 
« nal criminale, ma in qualità di autorità tutoria delia costituzione 
c de* poteri delle dette gerarchie. In questa qualità pertanto essa an- 
« nulla anche d* uflicto gli. atti incompetenti, corregge gli eccessi di 
«potere, e rimette le cause alle autorità competenti. La stessa ra- 
a gtone c lo stesso metodo conviene pure al Re nel suo Consiglio di 
a Stato. Costituito giudice supremo deli*urdinc amministrativo , egli 
« esercita fra le autorità amministrative anche una cassazione di 
«dritto per motivo di atti incompetenti, o di conflitto fra le mede- 
« siine. 

« Kssu pure esercita lo stesso dritto sulle autorità giudiziarie ed nm- 
« ministrétive , quando 1* una o P altra sortendo dalla propria pro- 
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(1 Santangelo in Diocesi di Àquila, ho rassegnato con analog') 
« rapporto al Re Nostro Sovrano i particolari tutti della ver^ 


c TÌncia , invada la competenza dell’ altra } o esse contrastano fra di 
c loro per esercizio della rispettiva autorità su di un dato oggetto. I.a 
« necessità stessa delle cose importa un tal dritto ed esercizio dell’ aui 
« torità del Re. Imperocché l’ordine giudiziario e l'ordine ammini> 
a strativo , essendo per le leggi stati separati c resi scambievolmenle 
« indipendenti, non possono esser giudici r uno dell’altro; operò fra 
« di essi 1’ unico superiore e regolatore comune essendo il Re, esso solo 
« nel suo Consiglio di Stato ha diritto di pronunziare su tutti gli atti 
a che cadono nelle loro scambievoli relazioni. Senza di ciò non sarebbe 
a provveduto alla tutela di una delle parti più importanti della costi- 
« tuzione. Rgli quindi ha diritto di cassare gli atti incompetenti per 
« ragion di materia dei tribunali civili , al pari degli atti delle autorità 
a amministrative. 

«.Contro di questa conchiusione non si può muovere obbietto in vi- 
a sta della forma dei decreti di competenza riferiti di sopra in quej 
s casi , nei quali sebbene si verificassero giudizi incompetenti dei Iribu- 
a nati civili , ciò non ostante tali giudicati non furon cassati o dichia- 
a rati come non avvenuti ; imperocché dal fatto di mere dichiarazioni 
€ di massima, che è piaciuto alla suprema autorità di. pronunziare, non 
« lice dedurre la mancanza di dritto a cassare atti incompetenti dei 
a tribunali civili , allorché r aliare è di esclusiva competenza del Re, 
« come unico giudice regolatore della controversia. '■ 

a Nè a ciò può far ostacolo, come alcuni immaginano, il risguardo 
CI che il governo professa verso i giudizi dei tribunali civili. ImperOc- 
a chè un tal riguardo non cade sull’argomento della com|>eleiiza di 
* attribuzioni , ma cade unicamente snll’ argomento dell’ interesae dei 
a cittadini , lo stato dei quali fu posto sotto la protezione dei tribunali 
a e sottratto dal giudizio della subalteroe autorità amministrative. Ora 
« in una quistione di competenza non si tratta nè dell’interesse nè del*.. 
« lo stato dei cittadini , ma della conservazione dell’ ordine. In una 
« quistione d> competenza , qualunque ne sia il giudice , egli non pru- 
« nunzia in qualità uè di giudice civile nè di giudice criminale nè di 
« gindicc amministrativo; ma in qualità di tutore dei diritti, o .sia co- 
« me giudice di dritto pubblico — Se a togliere ogni dubbio fosse neces- 
<i sarto il soccorso dell’ autorità , io potrei citare gli esempi di tutti i 
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* « lenza surta per lo Beneficio della Santissima Concezione, del 
c quale fu privato esso 7nnocenzf nell’abbandonare l’abito 


a decreti governitÌTi ed imperiali dell'impero francese in ponto di 
« competenza , nei quali ogni 'volta che per parte dei tribunali civili 
a intervenne un giudizio incompetente, furono cassati , ossia dichiarati 
c come non avvennti. ( Prvncìft fondamentali di Dritto amminìstrati- 
atio — Firenxe e83a,tom. 4.p.i38 a t 4 o) t. 

Ma a ragionar con esattezza , non dobbiam dissimulare una sostan- 
ziale divergenza tra i casi di collisione delle Autorità laiche tra loro , e 
quelli tra le medesime eie Autorità ecclesiastiche, imperocché delle 
prime , come le amministrative e te giudiziarie , le due entità in op- 
posizione si risolvono ambo nel seno dello stesso organamento dello 
Stato , ambo’ ne fenno parte , e- tono come due rami del medesimo 
tronco. Onde la potestà suprema , che à al culmine , anzi è creatore 
e delegante di tutti i poteri pubblici , superiormente e più agevol- 
mente e direttamente regola le attribuzioni e dichiara la competenza 
propria : dove che la Chiesa 6 il Governo di uno Stato , benché sussi- 
stenti in normale concordia, urm però cessano di essere due potestà 
supreme distinte essenzialmente tra loro , e di cui una non può met- 
tersi in luogo dell'altra. 

li' art. XX del Concordato del 1818 , fissa i limiti della giurisdizione 
ecclesiastica , e sparge intorno a ciò tanta luce , che non può deside- 
rarsene maggiore. La giurisdizione laica à stabilita da altre leggi ibn- 
damentali del Regno. La competenza dunque di ciascun potere è de- 
terminata da leggi certe costanti e chiarissime. Manchiam soltanto di 
una legge particolare , che appositamente disponga e regoli il modo di 
procedere per dirimersi il conflitto che insorger possa tra due poteri. 
Ha la mancanza di questa legge b arguire che l’ ordine delle rispettive 
giurisdizioni mantiensi ordinariamente inalterato e ne' propri limiti 
prescritti a ciascuno dalle leggi, e dall’ essenza delle cose, le quali van 
regolate con quella prudenza e sapienza civile, che ha sempre distinti 
i funzionari dell’uno c deU’altro potere, e che rende i popoli prosperosi 
e felici. — Quando insorgono de’ dubbj gli Esecutori del Concordato 
da parte de' due alti committenti, cioè del Sommo Pontefice rappre- 
sentato dal Nunzio , e del Re rappresentato dal suo Ministro degli Af- 
fari Ecclesiastici , li ridimono e fissano le giurisdizioni nel conflitto dei 
casi particolari s. 
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« chiericale, e darsi ed una vita dissipata ; e la M. S. osser- 
« vando, che la sentenza resa dal Giudice Regio del Circonda- 
H rio di Paganica, contro la quale ha reclamato il Vescovo di 
c Aquila contiene una doppia violazione dell’art. ao del Con- 
« cordato:— 1 .° perchè ha giudicato di una causa al tutto ec- 
« desiasti ca, come è il conoscere se alcuno sia degno di essere 
c chierico , se debba o pur no esser privato di un Beneficio 
c ecclesiastico, e se la collazione del Beneficio di tal natura 
« sia fatta regolarmente: — perchè viene a rivocare, come 
« in linea di appello, una decisione di una Autorità ecclesia* 

« stica, il che non appartiene se non all'Autoritè ecclesiastica 

superiore -, onde come sentenza di un giudice incompetente 
c per ragion' di materia , debba aversi come intrinsecamente '' 

« nulla ed improduttiva di effetti. E fatto inoltre riflesso la ^ 
a Maestè Sua, che non conviene affatto di far rinnovare simili 
« esempli a danno della giurisdizione ecclesiastica , ricono- 
c scinta e rife'rmala dal Concordato , ha dichiarato nel Con- 
« siglio ordinario di Stato de'3 andante mese, che la sentenza 
c di che è parola debba aversi come un atto illegittimo, senza 
a veruno effetto , e senza bisogno di essere impugnata ne’modi 
« di legge( 7 ) ». 

19. Con reu. rescritto circolare oELDÌafi ott. i83g 
( y. Collez. degli atti eco. Parte Vili n. fu parteci- 

pato a tutti gli Ordinari de’ Reali Domìni al di qua del Faro 
quanto appresso: 

u 11 Vescovo di Castellammare riferì a questa Reai Segrete- 
c ria, che il Tribunale Civile di Napoli avea dato fuori scn- 
K tenza , con la quale ha dichiarato semplice cappellauia la 

( 7)14 surriferita Sovrana determinazione fu pure partecipata alle 
Amministrazioni Diocemue a dì febbraio i83y per norma e regola- 
mento in casi simili. ( y. Collet, degli Atti ecc. Parte Vili n." 

rxxiY). 

<1 
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« Parrocchia di S. Lucia delle l'VaiKhe iu quella Diocesi per 
( mancauza di ereaioue io titolo, ed ha dichiarato di uiuuo ef- 
c fetto la Domiua del Parroco, fatta da quella Curia, coudan- 
« nando costui al rilascio dei fondi lotti appartenenti alla Par- 
« roccbia, ed alla restituzione dei frutti. Il Prelato col suo 
K rapporto fece riflettere quanto sia strano il considerare co- 
« me semplice cappetlania laicale un Beneficio qualificato e 
a riconosciuto per curato aò antico, dolendosi altamente della 
c usurpazione latta dal Tribunale sul potere ecclesiastico, col- 
« l’aYer aonullata la investitura da lui data al Parroco sulla 
« presentazione fattane dai legittimi compatroni. Quindi chiese 
« che il Rs N. S. nella pienezza del suo potere sovrano aii- 
« Dullatse una sentenza tanto irregolare , 

« D’ordine Sovrano la Consulta di questa parte del Regno 
« essendosi occupata dello esame di un tale altare , ha consi- 
« derato che : ^ 

« Il Parroco ha intrinsecamente bisogno di facoltà gluris- 
« dizionali , di facoltà spirituali , di facoltà che non sono , e 
« non possono essere attaccate ad un Beneficiato meramente 
« laicale » ; 

« La Parrocchia titolare è per sud natura , per lo suo iu> 

« irinseco , per la sua essenza un Beneficio ecclesiastico a ; 

a La Parrocchia titolare, o non esiste, o esistendo, dee, sino 
( a che esiste , riputarsi per assoluta necessità Beneficio eccle* 

< siastico it. ' 

tt Vero è, riflètte la stessa Consulta, che la fondazione ed 
« erezione , generalmente e regolarmente parlando , c il ce- 
u quisito a costituire un Benefìcio ecclesiastico, ma quando 
« trattasi di Parrocchia titolare, quando trattasi di esercizio 
« spirituale, e di giurisdizione emanante ex potestate clavUtm-, 

« quando lo stato possessoriale ed attuale è di Parrocchia, 

K quando vi sieno ( come nel caso) de’decreti profferiti dalla 
« Curia ecclesiastica , e quando vi sieno delle Bolle istituzio- 
« noli, colle quali si riconosce espressamente la Parrocchia , e * 
«,si attribuisce al dato sacerdote il ministero parrocchiale uou 
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« paò la Parrocchia nelia nia attualità noo ripolarsi un Bene* 

* fido ecclesiastico ». 

« Donde segue, che la dichiarazione fatta nella specie pre- 
te sente dal Tribunale civile di essere laicale il Beneiìdo par- 
ti ròcchiaìe, di che trattasi, è antUcanonica, è abusiva , ed è 
« contraria all’ordine, alla natura, ed ai confini della giuris- 
« dizione spirituale e laicale ». f 

« Non deve fare impressione, continua la Consulta , che nel 
« soggetto caso 'esiste un patronato. E principio riconosciuto,- 
« che il dritto di patronato su di una Parrocchia può ben es- 
« sere ed è spessissimo jaicale; ma il Beneficio parrocchiale non 
« può, senza cadere in una manifesta contraddizione, e senza 
a operarne la sua distruzione, non può non riputarsi Beneficio 
a ecclesiastico ». 

c Ha inoltre la Consulta osservato le seguenti cose: 

< La Curia vescovile ha con formale sentenza conferito la 
« Parrocchia , di che è ceuuo : ha spedito a prò del sacerdote 
t nominato le corrispondenti bolle istituzionali. Quando la ' 
« provvista fosse contro le veglianti leggi, centra il dritto pub- 
< blico del Regno, quando la provvista fosse lesiva del dritto 
« dei patroni, sia attivo, sia passivo, colui che avea interesse, 

« potea secondo le circostanze seguire due vie ; Puna del for- 
u male appello al Mptropolilaqo, l’altra del ricorso a Sua Mar- 
K sta tamquam ababusu. In conseguenza lo avere il Tribunale 
« civile dichiarato di niun efietio la provvista fatta della Par- 
li rocchia dalla Curia vescovile è un atto tOincompelenta asso- 
« /uta, è un atto di abuso, è un atto invasivo della giurisdi- 
« zioue ecclesiastica ». . ' 

« Il Tribunale civile, legittimamente requisito, quando cre- 
t deva che la Curia ecclesiastica avesse profferito una decisione 
t abusiva poteva pure elevare nelle convenienti maniere un 
u conflitto di giurisdizione, trattenere ogni procedura, ed atten- 
« dere che 1’ Autorità Sovrana nella pienezza de'suoi poteri la 
t dirimesse ». < 

« Ma inoltrarsi a dichiarare invalida la provvista pronun- 
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« ziata dalla Caria , è un eccedere i liiAiti della giurisdizione ) 
« è un invadere i poteri ecclesiastici, è un rendersi conoscito» 
a re e rivocatore delle sentenze ecclesiastiche >. 

« Ila considerato anche, che il Tribunale civile, mentre ha 
a dichiarato di niun effetto la provvista ecclesiastica fatta dalla 
( Curia, ha dichiarato valida la nomina fatta dai cotnpatro- 
« ni. Nel caso presente è anche questo un abuso. Subito che 
« trattasi di Parrocchia titolare, subito che trattasi di Benefizio 
c ecclesiastico , le quistioni di patronato sono , per virtù di 
a reali disposizioni, della competenza della Curia ecclesiastica, 
c In conseguenza le parli , che si sentivano interessate e lese 
« ne’ loro dritti di padronato , dovevano adire la corrispon> 
c dente Autoriiù ecclesiastica ^ le di cui pronunziazioni erano 
« ben soggette u gravami >. ' 

* Per tutte queste considerazioni essa Consulta ha opinato, 
u che l’enuociata sentenza del Tribunale civile, come anlica- 
« noiiica , lesiva dell’ordine , della essenza e dei confini della 
( giurisdizione, e come manifcsiaoienie abusiva non ha giuri- 
« dica esistedza , e quindi doversi sovranamente dichiarare 
« come inesistente: i 

c Che il Parroco nominato per effetto della provvista episcoa 
« pale e delle Bolle episcopali, spedite in sua persona , conti- 
tt nui nello esercizio del suo ministero parrocchiale; ed ove vi 
« sia chi lo turbi, per via di fatto, l’Intendente della Provin» 
teia, richiesto ofiìcialmente dal Vescovo, appresti il suo 
<1 braccio: v 

n Che qualora i patroni abbiano delle ragioni a dedurre con- 
« trn la sentenza , c contro le Bolle episcopali , c qualora cre- 
(( dano lesi i loro dritti , e le loro voci riguardanti il patronato 
• attivo e passivo , adissero 1’ Autorità ecclesiastica , la quale 
t procederà nelle forme, e come di dritto, e darà luogo a’ie- 
«r giltimi gravami, senza che intanto possa il Parroco essere per 
(( alcuna via di fatto turbato dal possesso ». 

« Ho fatto io il tutto preseute a Sua Maestà , e la Maestà 
(I Sun , avendo maturamente esaminato l'affare nel Consiglio 
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' « ordinano di Stato de’i4 andante mese, dopo aver ancìie sen- 
tifo il Consiglio dei Ministri, si è degnata ordinare, cheallu 
« s(ato e nella specie continui a procedere la Curia di Castel- 
« larnmare, senrendo i legittimi, interessati, e dando luògo ai 
« legittimi gravami presso le competenti Autorità, ecclesia- 
« stiche (8) M. ■ . 


- '(8) Una dichiaraaione de’ fa tei e delle ragioni, che diedero luogo al 

surriterito Surrano Rcacritto veniva dal nostro amatissimo zio paterno 
Baldassarre Torelli messa a stampa nel 1840 pc'tipi di Nicola Mosca 
in occasione della difesa della succeunata Parrocchia di S. Lucia delle 
Franche presso la G. C. Civile di Napoli— Non tornerà, crediamo, inop- 
portuno , ne discaro a’ leggitori, se di codesta pregevolissima scrittura, 
trsKriviaino esclusivamente la }iaitc che segue: 

/Vili. « Dalle riportate espressioni del Reai Rescritto chiarissìma- 
« mente appare, che si è definitivamente deciao il conflitto già surto 
« tra il contensioso giudiziario laico e l’ecdesiastico, determinala es- 
« sendosi la competenza a prò di quest’ ultimo per proceder d’ora in- 
s nauti nel merito dell’ affare — Perchè sia poi legalmente dichiarata la 
«nullità degli atti già consumati dal potere incompetente, cioèlasen- 
^ « tenza del tribunale e l’esecuzione datavi , a cui certamente non può 
a estendersi il Sovrano Rescritto , non rimane altra via die l’,appelto' 
« già prodotto dall’Amministrazione e dal Parroco avverso la sentenza 
a del 3 agosto i 83 g, c che ora si spinge innanti, affinchè quella sia Ti- 
lt vocata in modo legale — A proceder eoo chiarezza, egli è mestieri lo 
,s esaminare ciò che il Sovjrano Rescritto ha fatto, e quel che alle parti 
a in seguito del medesimo sia pesmesso addimandare in linea civile. 

IX. « Il profondo D0114T nel suo trattalo di Dritta pubblico dice : 
a tutti gli Stati , in dove si professa la vera religione, son governati.da 
« due sorte di potenze , che Dio ha stabilito per regolarne l'ordine. E 
a poiché l’una e l’altra hanno delle funzioni distiate, e tengono im- 
c mediatamente da Dio la loro autorità , sooo indipendenti; ma di ma- 
li nicra'; che comunque quelli che hanno il ministero dell'una possono 
«escrciUrla iudijieadentemente dall’ altra,' essi debbono intanto esser 
TOMO III. PARTIZ. 1. 6 
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ao. Con rf.al rescritto del dì 6 novembre iSBg. (f'. > 
ColUz. degli Atti ecc. Parte Vili. n. XXI.) dietro illegale 


« reciprocamente sommessi al ministero l’uno degli altri, in ciò che ne 
a dipende. Cpsi i Principi temporali deggiono esser sommessi alla po- 
« tenia spirituale ; ed i ministri della Chiesa sono sommessi alla potestà 
a de’Principi in ciò che riguarda il temporale. ( I.ib, t iit. ig secl. 3 ). 

a Da ciò conseguita la dìherenra delle leggi , che hanno però una re- 
a gola ed un line comune; regola comune, vai dire la ragione e la giiisti- 
K zia , che son le basi della legge naturale, debbon preaedere alla coniò- 
« zione delle leggi umane, che altro non sono, ac uop un’estensione ed 
a un’applicazione di quelle primitive leggi ; un fine comune, ossia il 
a pubblico bene, fine immediato e diretto di tutte le leggi nell’ ordine 
« spirituale e nell’ ordine civile. 

«La diversitii de’ poteri e dèlie leggi, non che l’oggetto cui riferi- 
a sconsi, produce latvarietà delle giurisdizioni, |)eroccbè è inconcepi- 
<t bile un potere senza esercizio, nel che la giurisdizione risiede — In 
« ogni ben costituita società cristiana è dunque essenzialmente distinto - 
« l'esercizio del potere temporale dal sacro, salva mai sempre una mu- , 

< tua necessaria dipendenza; e quando l’uno irrompa e trabocchi dai 
a propri limiti assegnati dall’ essenza delle cose ne nasce confusione e 
«disordine — Iodi è che a' ministri dell’altare il divin Salvatore inse- 

e gnò : Jfate qaae sant Caesarn Caesari, quae tunt Dei Dea, Regmun , 

< meum non est de hoc mando — E d'altronde, sin dagli antichi tempi 
a GiosiikuhO prescrivea : has autem actiones si quidtm ad ecclesia- 

< stica negolià pertinenti necesse forejubemat, ut asoUs religiosissimis 
e Episcopiscognoscantus.(L.sancimuszg Cod, de ^isc. aud.)^ una 
« verità di fede, che nell’ ordine spirituale è ad essi soli attribuita giu-* 

« ridizionc ; tu es Petrus et super hanc peinun aedificabo ecclesiam 

< meam. Et libi daho daves regni coelorum. Quodeumque ligaoeris su- 

< per lerram, eiit ligatum et in Coelis; et quodeumque solverU super 
« terram, eril soiutum et in Coelis. (Matlh. XKJ. ih, igj. Questa ve- 
re zita insegnata da tutti i Padri delia Chiesa è costante e generale presso 
«.tutte le 'nazioni cristiane , di talché ci assicura Bobmsho , ch’ella sia 
« in piena osservanza anche presso i protestanti'; adeoque dicendum est 
« quaecumque causae de jure canonico ecclesiqsticis adnumeratilur , in 
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versia di patronale tra l’Arcivescovo di Otranto e il Comune 
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« foris proteslantium quoque in consistoriis sub eadeih quartate venti- 
A lantur. ( lue eccles, protest. lib. 3 Ut. 3 § sS lom, I pag. ffgS). 

X. I E nel contener» ciascun potere ne’proprj limili si sono di- 

« stinti gli ottimi Principi. Se non che la Suprema Potestà civile 
« per quel dovere di protezione verso la Chiesa, ad evitar i mali e ' 
a promuover il bene e rendersi accetta a Dio, ha certamente il diritto 
a di esigere la stretta osservanza de’ sacri canoni , onde s' avveri qnel 
a che S. Agostiro inculcava.; quod ih suo regno bonajnbeant; meda 
« prohibeani ; non solum quae pertinent ad humanam societatem , v'e- 
« ntm etiam quae ad divinam retigionem ; ( Lib. 3 cont. Cresam. cap. 
« Si'. Indi è che sono i Principi temporali salutati da’Concilj col nome 
« di Rettori della Chiesa , rd il Gran Costantino nominò sè stesso nel 
« Sinodo di Nicea Vescovo esteriore. (Arqvi roa ixTtrs , lyqvir , spi- 
a SCOPI) Boo reno ponis adbo pojsirjr mci spiscopvs. Buse», ih vit, 
fCostant. lib. 4 fol- yS. Portesio interprete. Paris i546. — V. de 
uMabca de conc. sac. et imp. lib. a ca^. <o Un aiflhtt'ob- 

« bligu di protezione e di ajuto , dal che promana la ^coltà'di regolare 
a e diriger le cose , onde tendano al fine unico , cli'è il pubbliw bene 
« spirituale e civHe , vien imposto dal diritto naturale e divino; jui'a 
a ecclesiasticae personae quatenas ad protectionem tamqaam cives rei- 
« publicae temporalis et pars et membra popoli subsint Principi tempo- 
a rali non recognoscénti superiorem in lempóralibus , ab eo debenl de- 
< fendi atque a violenliis injuriis eioppressionibus liberaci ac prpiegif ex 
« debito vfficii , ad quod tenentur Omni iure naturali divino et positivo 
A et consuetudine immemoriali vallato frequeniique usu recepto {Sai.- 
A CADO di regia protect. par. i cap. r prelud. 3). 

XI. A Se dunqnc la diflerenza delle leggi e degli oggetti , coi rìferi- 
A scolisi , le diverse giuridjzioni produce distinte separale ed indì|>ea- 
A denti tra loro, ed il Principe temporale è il protettore. immediato 
A della Chiisa, com’è il fónte unico, da cui emana ogni civile potere; ap- 
A partiene a lui di ricondurre e contener ne' proprii limili chiunque 
A tendesse d* eccederli e traboccarne — Verilicavasi per la Fai rocchiaxli 
A S. Lucia delle Franche, che il Pariocu costituitovi con un decreto 
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di Mai (ano circa la provvista di quella ParrocciNa nelle forme 
caooniclie, fu priecipato al Prelato suddetto quali l’appresso; 

« Dopo la provvista fatta da V.'S. 111.'"», e Rev.>"" della . 



^ ■>* 

« dell’Aiiioj itìi ecclesiastica, veniva espulso per eHelto di una sentenza * 

' « pro^n'U da un tribunale civile; quindi una collisione manifèsta mente 
« era surta tra’ due poteri , l’eccUsiastUo ed il laico, fondamento del 
cf giudicalo civile si era , che mancando il titolo di fondazione c’i so- 
« tenne alto dell’erezione canonica, estremi nece^arj a cestituir.il be* 

iiefìcio ecclesiastico, cessar dovesse la giurisdizione ecclesiastica, e 
« darsi luogo alla civile. La base di questo ragionamento crollava per« 

« thè Vera la tesi legale nasccnie dall’ autorità dc’canoni riebiamata in 
u tutta Inosservanza dalle Reali disposizioni contenute ne’ Dispacci , che 
tt si mentovavano, era iuipertanto inapplicabile alla specie, su coi prot- 
ic ferìvasi giudizio. 

XII. «( Ed iu Vero ne’primi tempi della Chiesa il Vescovo col suo 
a Clero ed i ministri inferiori reggeva la cura di tutti i fl’deli e nella 
« chiesa vescovile Iacea tutte le ftmzioni pastorali; quindi oltre la cat* 

« tedralc non ve n’ erano altre — Aumentando il munero de’ fedeli, e 
a non potendo egli essere da per tutto, nè assistere ne’ luoghi lontani, 

«spediva gli aliri nunistri del suo clero per l’amministrazione de* sa- 
tf gramenti, la predicazione e l’adempimento de! servizio divino. (/^ìjv- 
a ghjìm orig» eccle$, lib. IX cap, à $3 j., Ma diffusa vienuggiormente 
« la religion cristiana , per la cura e pel governo spirituale de’ fedeli fu 
c mestieri stabilire de’ fissi ministri iu ciascun luogo , uè convenendo 
« in ogni piccolo paese o villaggio costituire un Vescovo ed una chiesa 
I cattedrale , Episcopi non in castellift aut modicis civitatibus debetU 
« cosiitui, sed.praeshytevi per castella et nwdicas civitates aique vdlas 
a.deb«nt ad Bpiscopis òrdtnmi et poni (Can, ^disi, <?o); s’introdus* 

«sero le cw'ate e part'occhìalì Initrìorì a quella e da essa dipendenti , 
a cui presedeva un prt-te col nume di ^Parroco o Eeiton, al quale venne 
a affidata la cura spirituale de’ fedeli , ed in queste chiese celcbravansi 
« tutte le (unzioni pasturali a siinìgliauza delle cattedrali^ meno quelle 
0 che sono proprie dtl'caralterc Vescovile. primis ecclesiae saecults 
« seri^alum est, al stnguliò Episiopis porth tjuaedatn vrbis, guata Dtoe^ 
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c Parrocchia del Comune di Martano in persona di D. M1- 
t chele Villi, il a® Elelio introdusse giudizio presso qiiel^Re- 
« gìo Giudice per la turbativa del pubblico possesso del Co- 


< 


« cesim ifocumus , divida xU» 'quarti regeret, et cui quae saluUs xunt fi’’ 
e deliler ministraret * Poxt motlum , aucta fidelium muUitudine, quurn 
a unux Episcopm non sufficeret regendae portioni sìOl concr^edìtae^ 
n^^coepit singulorum Bpiscoponim potilo ^ sioe Ùìoecesìs^ dividi in mìno- 
a res partes^ sìngutisque pratici coeperunt distinctì Fraesfyteri^ qui 
c Utmquam minores Phvtlati eas regerent^ cani quadam iamen ad ^>i- 
« scopimi iotius Dioecesùi caput ti superiorern Prelatum subordinatio- 
« ne. { Vak-Espen de ree. ad Princ, cap. a n. io ), , ' 

« Siflatte trlìicse , cioè le cattedi‘aU e le panvcchiali , sou quelle che 
a nella pratica canonica dìuonsi ministeriaU necessariej e sono iodiapeu* 
a aabilt e colla CMSlcnza della religion cristiana vanno essenzialmente 
c unite, poiché senza di esse non potrebbe aver luogo il sacro c pub* 
« blico minÌ5tero> cui è annessa la cura delie anime , 1* esistenza spiri- 
« tuale e religiosa de* fedeli. Tutte le altre cbìese sono volontarie ed ar- 
• faitrarie, non sono ministeriali y come le cappelle^ gli oratorj e tutte 
<c quelle cui non è addetta cura d'aùime; e comunque sien da promoo- 
« versi e desiderabili^ perchè vi si esercitano atti di pietà e di religione, 

« pur tuttaroKa se auche non esì.^tcssero , non maticherebbe perciò il 
« neceaaario aiuto spirituale a* fedeli il culto pubblico religioso, senza 
t del quale società civile non si dà. ' 

i In quanto alle chiese minister'iali della campagna ò fuori dubbio » 
a clic sin da'pi'ìmi secoli della Chiesa ebbero particolari e fis»i preti con 
« ministero distinto , perchè ciò veniva dettato dalla necessità* U loro 
« mantenimento percepìvan prima della massa comune de’proventiec- 
a clesiaslici ; ma' pòscia furon loro abbendonate interamente tutte le 
« rendite di questa chiesa, che reggevano, onde provveder al di loro so-.* 
« stentamento ed al culto divino; sia che ne fossero accurati attribuite 
« dal Vescovo^ sia die ne fossero stati provveduti da particolari fami* 
v glie , in favor delle quali il diritto di Patronato |ierciò nacque: 
e tCTuti'a tdmen laiiorie clericis communìier ex reditibus magnae eccle^ 

« siae provvisum fuit , usque dum ecdeùis parochialibus certi lediius 
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€ itiiiDe medesimo nel driuo di Domina , e questo niagislralo 
« emise la seguente sentenza : 



'v 

fi^conUitui ct^eperuni id quùd non in omnibus U>cis nec eodem iem* 
u pot'e , nec eodetn modo factum , sed ottum suum haben videiur a 
ff. privatU €ccUsi<uun^ fandaiorihus ^ui clericie in ecclesiia , quas ae- 
(c d^camnt , miniitranùbus , habitationem cum praedìorum debita 
a portione adalendum eos distinclam expendehant, et hoc poeto jure 
« patronatus muniebantur^ ut dericos quos wellenty denominare eieque 
« ecciesiarum reditus y quibus ea^ dotarant , adsignare poseent, Habc 
9^‘COJiSVSTVDO TBMPOas lUSTIMlAJil AD BNNVM qt/IIfCBNTBSntVM ^ 

« ai BOB jNTB iVTRovvcTA FViT, Extant enim diiae ipsius legesy eam 
M adpìobantes et corfìfmantes , Circa eamdem tempestatem alimenta 
ff ex eUiia reditibus ex g» ex ddationibus , in quibuadam lacie etiam cc* 

« cleaiis pavochialibus conatituta fuerunt, ( Biìiguak orig, ecciea, 
a. lib* F", cap, 6^S et lib. IX cap. ^ 

XIII. « Secondo l’antica disciplina eccleaiastica, coll* ordine veniva 
« conferito il sacro roinistero e l'ascrizione ad una chiesa miniaterialey 
Gl in dove esercitarlo col diritto di ricevere il dovtitp mantenimento 
c( della vita dalle rendite di quell'altare che si serviva » e questo co- 
« stiline perdurò Sino al XI secolo dell'era cristiana. Ma una novella 
« disciplina » introdusse non tutto sd un tratto, nè generai mente in 
et tutte le chiese , nc in virtù di dìsfiosizroni conciliari \ ma per la cou- 
c suctudinc di qualche chiesa» che a puco a poco le passaggio nelle altre. 

< {FAxSapBN lus. Eccl. wiiv, par/, a iti, i8 cap,i). Dal conferimento 
e dell’ordine venne divWquello del ministero sacro , aggregandosi a 
€ quest'ultimo le rendite ed i beui della Chiesa, di cui si fece uu tutto» 

« che co’ vocaboli e colle forme analoghe a' tempi si disse Beneficio ec- • 
c cleaiastico(TuqKifAaiiif Ve^, et nov, EccL diacipL voi, 6 cap, XÌIl 
« 71 . ó)\ e cosi le immagini del feudalismo irruppero anch'esse per que- 
« sta parte nella Chiesa di Gesù Cristo. I»a divina istituzione però, ri- 
« masta sempre incontaminata ed inalterabile l’essenza delle cose, bi« 
«>^sognò che al novello costume cedesse il luogo l’antico , cd al pristino 
« stato de’ sacri aUbilimeuti il nuovo nome, c la liturgìa da. ultimo in- ' 
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« Segniamo la contumacia del ronvenulo Ordinario di 
« Otranto, e sentenziando diffinilivamenle dichiariamo av- 


(roiJolta Fece mnlifri »dattarr. Quindi, l’ordine incominciò » conié- 
« rlr!>i solo, e<l impresse il nudo carallrre e la polealà , il ministero poi, 
«cioè l’ autorizzazione di esercitare le rispettive i'nnziniii ministeiiali 
« col diritto di percepir le rendite della chiesa cAi un altro atto sepa- 
« rato si cominciò a conferire. Indi la collazione deU’ordine venne se- 
« parata e distinta dalla collazione del beneficio.' Ila ciò la bolla d’isli* . 
a tuzione e quella d’investitura del beneficio; nomi e forme prese a 
« prestanza dal sistema de’ feudi reso ormai generale in tutt’Europa. 
a Quindi^ la prima tegola del diritto canonico pubblicata nel izgS da 

< Bonifacio Vili, benejicium ecclesiattìcUm non poteit licite aine inati- 

« tutione canonica oblineri. ( De reg.jur, in )• ' 

a Nacque ancora co’ novelli usi e colla forma novella della disciplina 
« la distinzione di beneficii con cura d’anime, ì di aemplici benefìci '‘ou 

< lesidenziali e compatibili : beneficia, quae non habent uUam curam 
« animarum nec in fioro interiori , nec exteriori , nipote quae nec popu- 
e lum nec clerura, inqueni huiusmodi curam exerceant., habent nec 
( uUaiA adminialralionem , vocantnr BnnoFiciA siMPLicix , uti com- 

• muniler nolani Caru>nistae.\ F'jix-JSaPBìr pari, 2 tit. r8 cap. 4, 
in. S.) Le antiche chiese mìniateriali andacon sotto la categoria>'dei ' 

• benefici curati, e con le novelle forme si provvidero, sostituite al sem- 

• plice conlerimento dell’ ordine , o al pristino consenso del Vescovo, 

« l’ istituzione e l' investitura. 

I Adunque da’ primi tempi della chiesa sino al XX secolo i ministri 
' I delle chiese miniaièriaU con un solo atto riceveano l' ordine ed il mi- 
I nistero ritraendo la propria sussistenza da quell’altare, che servivano 
i e dove r ordine fosse stato già conferito ad alcuno precedentemente 
a era mestieri soltanto dell' approvazione e consenso del Vescovo , per- I 
« che la sacra missione si adempisse. Introdotto poscia il costume de'be- 
« iieficì ecclesiastici , a guisa delle signorie feudali con atto separato e 
« distinto dall’ ordine, venne conlèrita il ministero annesso al beneficio, 
a mercè la bolla d’istituzione e l'inveslitural salvi sempre nell’ una e 
« l’,altra dìscpiina il dritto de’ patroni. . _ , ■ 




venuta ia turbativa di possesso in quanto agli 'effeili civili 
Vi sul dritto di patronato per la ftomina ilei Parroco della 


XÌVk« 1 benefici con cura d’anime, cui veramente è annesso il sa- 
« ero ministaro , c i beneBcj semplici non residenziali e quasi al tutto 
a privi di ministero , vennero ronferiti iti ugual modo Secondo la no- 
a Velia disciplina, (^estì ultimi.soltanto riconoscona però la di loro 
« origine della disciplina invalsa dopo il XI secolo.^ I benefìci aedi* 
s plici impertanto, comunque commendevolisaiini e desiderabili pel 
a bene spirituale' che anche arrecano , e [^r la pietà cristiana che 
a alimentano tra' fedeli j per la loro natura cquiparansi a pie dispo* 
a sizioni de' fedeli > ed tian mai sempre richiamato l’attenzione del* 
t l’autorità ecclesiastica e laicale, perchè buon frutto da lor si ri* 
« traesse , ed al maggior vantaggio della chiesa e del popolo cristiano 
a tendessero. Indi è che il Sacro Concilio Tridentino slatuì , che i be* 
« nefìct semplici avessero potuto aggregarsi e rianirsi alle chiese cat- 
« tedrali ed alle parrocchie bisognevoli d’aiuto; come ancora per sov* 
« venir al^maDtenìinento de' Seminari d' ogni diocesi, che sono in cia^ 
« scuna di tanta utilità. (Sssj. i 4 ,cap, iS^Seis. cap, 

« 24 cap. #5 de reform,^V,pALLAriciNo Ist. del Conc. Trid, hò* 
e. XPll cap* io,lib* f^lll cap, //6. JX cap. rr.) Imperocché dice 
« il rAN-BspEH quia beneficia daniur propier officiuin > inji^tumque 
« iipparet ut prvventus eccu siasticos percipiant, qui ojficium non pme- 
a stai} ncque Jundaiai'um animus Juisse appaici ut clencos oUosiesuos 
a lediius prof 'undere , videmurque hujusmodi ben^cia otiosis clericis 
a et sacerdotiòus alendis ac muUiplicandis anice pene servire , idcirco 
« tnler.ariicuhs prò rejormaùone ecclesiae nomine Caroli IX Gallia^ 
rum regis_ Pairibus Tridentini oblatos erat hic'. cumque plura sint 
à òen^cia in quibus contra beneficìorum omnium institutionem r/iVa* 
<t luii depravata consuetudOf ut qui ea possident nullo teneaniùr con- 
rr cionandì » sacramenta adminisirandi , aut alio onere ecclesiastico , 

« Episcopus cum consilio Capitali , his ben fidi s curam aUquam spiri- 
« tualem impanar, aut si utilius vìdeatur ea ben fida vincinioribus pa- 
a rochialibus ecclesiis uniate benefieium enim sine officio esse ncque de- 
li. bet, ncque potcst, ( Par!, 3 iit» 18 cap, 4 5 XXXI), ' 
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*. Chiesa di Mariano sotto il titolo delt Assunta, che spelta 
€ al Comune mediante P affissione deW editto pel concorso 
« emanalo daW Ordinario suddetto , per la istallaeione dei 




a A questi rimedi, cui l’autorità ecclesiastica ricorrea pel ben della 
a Chiesa, s’aggiunsero le leggi de’Principi temporali; e presso di noi se- 
s gnatamente moltipUci Sovrane statuizioni nel passato secolo lermaro» 
c no doversi reputare meri legati pii, semplici e pie devozioni, le istitu- 
a aioni tutte mancanti afflitto delle tavole di fondazione e del stdenne 
c attedi erezione id titolo; à che d’allora comunemente ti appellarono 
t CappelUuùe laicali. 

et Ha le chiese ministeriali, i faeneBcii con cura d’anime non sono ita* 
s te mai da siffatte disposùnooi contemplate, tal che ai fossero volute di* 
a minnite o soppresse , cbè non ti poteva giammai tal desiderio concepi- 
a re. Alle medesime adattossi la novella disciplint; ecclesiastica introdot- 
« ta dopo il IX secolo nella Chiesa , per quanto riguartlava la toro prov* 
a sntta, senza che però ne foste immutata l’essenza e l’istitnaione divina, 
a da cui son nate. Strana cosa sarebbe invero il richiedere nelle chiese 
a ministeriali , nate la piò gran parte sotto l'impero dell’antica disci* 
a plìna ecclesiastica , ciò che si è introdotto molto posteriormenle, e 
«quando esse da lunga stagione già esistevano. L’atto di fondazio- 
« ne, che i Dispacci richieggono per conoscersi se veramente in for- 
ama di heae&ck) ecclesiaatico la pia istituzione è stata fondata, ove 
a manchi alla chiesa ministeriale potrà portar mai alla conseguenza; 
< che la stessa si annulli, che la cura delle amme, ramministtazion de' 
a Sagramenti, la spiega del Taugelu, e tiitte le altre funzioni del sacro 
«ministero si sopprimano e scandalosamente s’annientino? Ci si dica 
a in qnal legge sta scritto; ci ai alleghi un.esempio solo degli antichi o 
a de* novelli tribunali; che ciò a vesser'detto , se non i quel solo, su 
a cniv versiamo. I.a erezione in titolo , e nella chiesa mimsteriale la 
a oreazion dal sacro ministero , è di essenze ; non può dirsi che man* 
aca, se non si dubita ch’ella esista; i una conlraflizion ne’ termini 
a il dir sacro ministero esistente , mancanza di creazion del medesi- 
a mo — Nè la fondazione , nè l’ erezione canonica può mancare ad 
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<( Parroco suddetto- Jn conseguenza di che dichiariamo jm- 
i[ rimente nullo, e di ni'un vigore denunciato diritto^ non che 


<c una chiesa ministeriale qnand’ella eùite e da riaiolo iempo clla • 

< tal«. ImpcTOccbè la «igio sua ruonoace meno ikll’atto umano, che 
s ha dovuto una volta (tabilirla, che dalla necessita del culto, senza del 
it quaie non v’h Wieti umana , ma un’otda di selvaggi può solo per 
a momenti esistere pronti a separarsi al primo invito ; la creazion del 
a ;sacro ministero, nel che sta l’ emione in titolo , si ha nell’ attualità > 
a della chiesa con quelle facoltà ministeriali che dal potere Spiseapale 
a posson derivare e non da altro. 

. a Eversamente procede la bisogna, quando trattasi d' una cappeOa- 
a nia- Imperocchi i neU'arbitrio e nella potestà d’egni laico e di chian« 
a que del popola di &r celebrare le meste private e può esser a carico 
e de’ loro eredi e della loro eredità un tal peso, senza che fàccia mestie* 
a ri dell’ antorilà del eonsenso e deU’asaenm del potere Epiecopale e 
s della giurisdizione eoclraiastica ; e laddove si voglia tasteoere ohe ve 

< ne sia bisogno è allora che la mestieri il dimoetrare averlo il (onda- 
« tore prescritto ; e che la chiesa vi abbia espressamente consentita 
a con un atto eolenne e con cognisione di caose. Ma non può uà deh- 

'« b’ essere, che il sacro ministero, la predicazione, cioè, la spiega del 
« vangelo , l’ amministrezion dei sagramenti , la messa pubUica o oon- 
a ventuale e tutte le altre funaioni annesse si sacro rainisteró proprk- 
a niente detto , sieno in balia dei privati e dei laici ; chò questi son 
q tu.tti atti derivanti della giuridiaion Vescovile inalienabile , iaspre. 
qscrittihilB, e della potestà delle chiavi. ^ , 

. « S’ immagmi per un momento , che le disposizioni emanale in ordì- 
eoe alle CoppeUanie, e costituenti 1’ odierna polizia del regno adet- 
«. tar si vedessero 8llc chiese ministeriali : in quali assurdi si cadrebbe! 
e Voglion quelle disposizioni , che la volontà del fondatore non rimati* 
«:ga ineseguita, che anzi dicono esser un peso dell’ eredità , cui V erede 
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« gli atti successivi j che abbiano potuto aver causa dallo 
ti stesso^ sulla pretesa libera collazione del beneficio^ in quan* 


< adempir deve come ogni altro peso ^ c col citato Beai dispaccio del 24 
c agosto 1798 a reprimer efficacemente V abuso , che si £acea de'Jondi 
a addetti a legati pii ed alle cappellanie laicali , che un tempo ahusira- 
tt mente dicevansi beneficj ( Parole del dispaccio, che lè^gesi nella cit. 

€ ediz. della pramm, tom. y png» iS), venne inculcalo l’esatto eae* 
« guimento della volontà de’ defunti, e diversi provvedimenti fiirondati 
V per ciò conseguire* — Adunque in una di sifilatte istituzioni con pub> 
c blico mitiistero sacro mancando per avventura 11 documento scritto 
« delia foudasione e dell’erezione canonica, dovendosi in conformità del 
« numero 1° del mentovato Beai Dispaccio of tendere l'osservanza ed 
4 eseguirsi come presunta volontà del fondatore , e come una prova 
a certa della fondazione medesima, il sacro c pubblico ministero della 
«( cura delie anime non può immutarsi certamente , nè sostituìrvisi al* 
c tr’ opera pia, olire che il culto pubblico non può mancare ; l’ erede 
« dunque costituirà egli il Parroco nella chiesa , gU confermerà egli la 
« missione , gli concederà la facoltà di sciogliere e Itgare , di spiegar il 
«vangelo, di «celebrar la messa pubblica, d’aver inscmiiim la cura 
i delle anime. Non è poi strana questa teoria i ' 

« Le chiese ministeriali, comecché di una necessità assoluta ed ipdi- 
« spensabili per ia di loro utilità, e pel loro povero stato deplorato 
c da Dieoo Gatta anche nei tempi suoi. ( Opera cit càp. 3 n, 
a e ót) bau richiamata mai sempre la protezioue del Governo. Son 
« rimarchevoli le disposiaiooi legislative emanate sul proposito ia tem- 
« po dell’vccupaztoiie militare, le quali abolendo le prelature, le cono* 
« mende familiari, i legati pii e le cappellanie laicali, n’eccettuarono 
« espressamente i beiieG» curati e residenziali, ^'cnne abolito in se* 
c guito il patronato, perchè si credette eosì di render maggioimente 
c libera la potestà Episcopale, ma la conservazione delle chiese mèm* 
c sterialilLu dichiaralo ch’era sotto l^immediaia protezione delle leggi 
« le quali proibirono ogni attentato, che a di loro danno e sulle ren« 
«ditedi esse si tentasse sotto lo specioso pretesto del patronato • del* 
(c raholuione di questo. Certo che sotto Vimpcro di quella stesse leggi, 
a ormai abolite , l'aaione contro la parrocchia di S* Lucia non avrebbe 
li |K>tu(o oou successo esser promossa ed accolta.*— L*art» 1 deUa legge 



•-. 52 -. 

• lo ai divisali effetti civili, e perciò il mentovato Comune con- 
« tinuerà ad esereitare il corrispondente dritto sinora goduto 


t dd t8 ffugno tSoy diceva; L'abolizione delle eostituùorù fedeeom- 
c metsarie fissata eolia legge del'.tS marza corrente anno comprende 
« ugualmente qualunque chiamata al godimento di prelature e di com- 
« mende familiari delV Ordine Gerosolimitano dei legati pii e cappella-, 
« nie laicali, e di beneficio sxtis,e cotte x>‘ utmem no oanLioo vt 

■ stasionntu. 

c II Decreto del aa dicembre i8o8 nell'art. 1 .° prtecrivea: Il patio- 
« nato de’ benefici a’ quali è annesea cura d anime attuale o abituale i 
« abolito. La collazione dei medesimi appartiene a’ Vescovi precedente 
c il concorso secondo le regole canoniche — E nell' art. 5. Sono ugual- 
a mente aboliti i patronati de’ beneficj non curati. I beni tono restituiti 
€ a'iegittimi compatroni ec. 

c II preludio del decreto del 33 liscio t8i3 soggiungea: Considerando 
a che il nostro decreto del 33 dicentbre t8o8 avendo coll’ art. 3 abolito 
a 1 patronati de’beneficj non curati ed ordinato di restituirti i beni ad- 
a detti per fondazione o dotazione de'rrudesimi a' legittimi compatroni 
a ha avuto solo per oggetto la restituzione ddbeni de’ benefici nirjTi 
c non già di quelli addetti per prebende porzioni e partecipazioni di 
a chiese cattedrali o collegiate qualunque , le quali non pub esser in ba- 
t lia de’ privati sejqirimeme o smembrarne i beni che formano la dota- 
a ciana del corpo intero , benché addetti ad un canontcaio o prebenda 
apprtieolare, quali canonicati e prebende costituiscorm parte di un 
c tutto, JUe CUI cotrsnnrjiztovs i froietta imsoi rjOEmri- 

XV. a La Parrocchia di S. Lucia delle Franche , comunque mancaase 
« di docuraeuto acritto contestante la fondazione e l’ erezione canonica , 
a per l' ingiuria del tempo forse dispersa« o forse anche non mai esistito 
a perché anteriore alla novella disciplina ; non polevasi giammai dal 
a tribunal civile dichiarar un semplice legato pio , cbé l’abolir e il sop- 
c primere il pubblico e sacro ministero non poteva esser nelle sue attri* 
a buzioni , siccome in queste non v’è certamente quella di crearlo. Ha> 
a lamento applicava alla specie le disposizioni legislative concernenti 
a i benehai privati , e con manifèsta ioconlpetenza pronunziava; on- 

■ de la sentenza maritar non poteva «ecutione veruna.— £*tro ter- 
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c rtttUivamenle al patronato in parola^ tenta che t Ordinario 
• lo turói di vantaggio , e sinché non sarà diffinitivamente 


« ritorium jus dicenti, impune non pcuetur. Idem est et si supra jurè- 
e sdictxonem suam velitjus dicere. L.ult. D. de jurìsd.'Bjate dunque che 
< U FarroccbU di S. Lucia fosae una ùtituaione meramente eccletiaatica 
« quale in effiitti ella è per essenaa come ogni altra chiesa ministeriale, 
e Qualora s'aTesae roluto quindi promuover quistlone relativa al modo 
« com’ eresi provveduta e al dritto che v’avea il Parroco istituito a re- 
c alarvi, bisognava adire il potere ecclesiastico ; i< </e gradibus , ordi- 
c nibus , muneribus , et conditionibus , quae ordinandos decent , et de 
e vitio ordinationum agatur: aut de judiciis quae ob vialatos canones 
a instituuntar; eo casa cum ipsum clericorum ministerium iure divino 
a sH inititutum , quae necessario sunt ad iUud expticandam aut vindi- 
a candum, ei potestati commista censentur, quae fus imponendarum 
a manum a Christo domino nostro accepit. ( Db Màbca de corte, toc. 
a et irrtp. lib. 3 cap, y ) . 

XVI. c Che se ogni ^cAieaa ministeriale va essenxialmente compresa 
a nella categoria de'beneSci ecclesiastici , la quistione relativa al patro- 
a nato era del pari per le leggi del regno della competenaa del foro ec- 
a clesiasticu , e non mai del laicale. 

a Del patronato laico ( vai dire quello che compete a persone laiche , 
« ovvero ad ecclesiastici , ma non per ragione della loro qualità eocle- 
c riastica , sibbene a causa del di loro proprio e particolar patrimom'o ) 
a del patrimonio laico sopra beneficio ecclesiastico ha conosciuto sem- 
a pre l’ autorità ecclesiastica , pcròcchà comunque aia per se stesso una 
o cosa temporale , purtuttavolta spirituali adnexum est et sapit spirì- 
a tualitem. { Cap. quanto de judie. cap. dejute de jurepat. cap.prae- 
a terea de trantact. ). Nella Francia le cause relative al patronato lai- 
a cale sono della competenza de’ giudici reali. (De Roy.prol. dejurep. 
a —Pithon com. tur les lib. de V Bgl. Gali. art. 3o). Dotti scrittori 
€ non però di quella nazione se ne lamentano. 

a L’autore dell’eccellente libro sull’autorità delle due potenze os- 

«serva a questo proposito: la chiesa sola pub fare dei 

a regolamenti canonici sulla capacità de' berteficiari richiesta per pot- 
a seder il titolo ecclesiastico, sulle funzioni che sono annette a que- 
a sto Molo « sulla maniera di esercitarlo. Ella i per conseguenza 
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« espletalo il giudizio in sfuanto al dritto anzidetto , rimane 
« il Comune facoUato di far sottoporre a sequestro gli asse- 




« cosi solo compeUmls per pronumìan sulle contestazioni else si ele- 
« vano tu tal soggetto. La dottrina contraria è opposta a' più sa- 
a ni principj , darebbe al magistrato il potere <t incatenale la potestà 
« L^isctpale , cA‘i essenzialmente indipendente. Essa gli verrebbe ad 
« attribuire il diritto di dare indirettamente o togliere la miseione spi- 
« rituale , convalidandone o invalidandone gli alti, dichiarando p. e. 
€ che tal beneficialo possa in virtù del suo titolo intender le cor^essioni, 
c annunziar V Evangelo , ch’egli abbia questo potere in tale o tal altra 
s parrocchia e nell’estensione d'un intera diocesi : che le semplici ap- 
< provaxioni sono irrevocabili , che' i predicatori nominati da’ patroni 
« non possono esser rifiis tali dall' Ordinario , che sopra ragioni di cui il 
* y tsoovo sarebbe obbligato di render cento e di cui il magistrato ci- 
a vile verrebbe mai serrare ad. esser giudice. Si può non essere scosso 
« da conseguenze tanto assurde e pericolose? ( Tom. Ili p. i3g ). . . . 


XIX. « Chiarisaimam^nte riconosciuta la incompetenza del magiatra* 
a to civile nell’esame della quistionc concernente la Parrocchia di. 
«S. Lnda delle Franche, poteva il Re degnandosi di seguire i principii 
a più incassi di diritto pubblico metter intenmentc nel nulla gli atti 
a praticati dal potere iocompelente. Ha S. M. non lo ha fatto, e forse 
« per fini di profonda sapienza governativa, e d’nna liberalità, di cui 
a tuttogiorno si compiace esser largo, poiché da collegio rispettabilìssi- 
a ma proSàrìto ai era il giudicato compreso nella seuteoza del 3 agosto 
a i83g { ha reputato miglior cosa pronunziar solamente sul conilitto e 
a dirimarlo, siccome rilevasi dal surriferito Sovrano Rescritto del 26 ot- 
a tobra iSSq, con cui si é solo ordinato, che continui a proceder la 
a Curia di Cattellamrnare. Gli atti dunque praticati presso il tribunal 
a civile, la sentenza del 3 agosto i83g, e la esecuxione datavi , non 
a sono stati dal Sovrano rescritto annullati, ed è tfoindi mestieri che 
c Siena ingrugnati ne’ modi di legge , affinchè si possano rivecare. Non 
s è certamente immaginabile, che debban quelli rimanere nei loro vi- 
a gore , comecché atti emanati da un magiatrato privo affitto di poteri 
« per profferirli ] ea tjuae firmi a judice, si ad 9 'us non spectant affi- 
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« gni al Parroco a lùolo di congrua in annuì due. 8o che ha 
« prelevato dalla massa capitolare ^finora , e che dovrebbe 

< cium , viribus noti tuisùUmt. (Jleg, 36 de reg./ur. in PI)- Se metì- 
a tano d’cfficr rirocati/ e noi tono stati 4*1 ^indice alto a dirìtper* il 
« conflitto , e ofac lo ha risoluto ; mfmodi di legge devono esser impu- 

< gnaii e posti od Bulla. Imperoocbè secondo i priocipii di logica le* 

a gale non si dà antmllaineDto e rivocazion implicita e presunta di un * 
a. giudicalo e degli atti Citti dal magistrato, m* debb* esser io seguilo ' 
« d’ una esplicita ed apposita dichiarazione ddl' autorità costituita. 

a Or dunque nella^ specie la rivoca della sentensa poo à stata dal te- 
a scritto Sovrano proounùata , ed à cià flioridubhio alla semplios l«t. 

« tura del medesimo. Ia> scetticismo non può certsmeate estendersi 
a sino si punto di muover quieUoee su di ciò — Non può dimandarsena 
« la rivoca ionanti alto stesso giudice, che l’ ha proSerits , ctiè questa 
s satehlM stranreu oltre ogni eodGne •.* Niunp vorrà sostener alcerlo, 

« che possa proouosiarsi dal giudins ecclesiastico, chi h> stesso i asso* 
a lulamente iucompeteote per ciò: ni mai potrebbe dir nullo 0 valido 
c un atto, ch'emana da diverso potme, senaa ricadere Dell'assurdo-, 
c che si è corretto— L’a ver riooraosUa Maestà del Re non si deveiquair. 
s do la siessa si benignò dichiarar U aua volontà a quel nsodo a «od io 
"c altro , e quando d’altrmide sonovi Ic leggi a norma dalle quali i sta* 
c hilitoe prescritte il modo , come ottener la rivoca d'uà atto iltc^le. 

s Qual diritto dunque compete alle parti da espetiomniare iunanzi 
u ai nagistraio civile! Quello di richiedere al giudice auperiore imme* 

« diataraenle a quello, che pronunziò, in linea di appello, du rivQchi 
a la sentenza già proSbrita in vista della dichiargzion di competenza 
a btta dall’Autorità, che poteva solo deciderla — Se dunque il tribunal 
K civile di Napoli emise la sentenza del 3 agnato i83^,Ia G. C. civile do- 
« vrà dichiarare la rivocazion della .slessa. A lei dalle nostre leggi à 
a conferita questa potestà, e sarebbe illegittimo ogni altro modo, allo- 
« raquando nella risoluzion del conflitto la nullità degli atti non sia 
« stata dicliiarata. Il sostenere che manchi alla G. C. civile un tal po- 
( terc, è l’aiidar contro-ai principi! meglio stabiliti della nostra legi- 
uslazione} c lo stesso che negarle le attribuzioni essenziali, con cui 
a ella è stata istituita. 

XX. « KicapituUndo le sparse idee, le qui.tieni sottoposte all’esame 




•« prelevare per t avvenire dalle rendite dello stemo sino fl/* 
e r esito del dyfiniiivo gìuditio n. , ^ ' 


( del tribunal civile sfuggÌTano alla sua competenza, nè poteva prò- 
R nnnziarvi senza invadere la giuridixione d'un potere di diversa na- 
R tura , al quale andava sottomessa la oonoscenaa della causa , e tanto 
« nnggiormente eccedeva il proprio uficio, in quanto annullava gli atti 
« solennemente emanati ne'limiti della giuridizion propria di quel po- 
s tere , e trascendeva col sopprimere la Parrocchia di S. Lucia delle ' 

« Franche ad alti riserbalt soltanto alla Sovranitè del Re, cui sola- 
a mente appartiene la soppressione di benebcil curati per motivi di alia 
« polizia di governo con quelle forme solenni , con cui manifestasi la 
a Sovrana volontà. ( F. > reali vsckbtx del 3 gennaio t833 per la | 

s ee^restione delle Parrocchie di Migliaao e del Comune di Rapino; ^ 

s e l’altro dbcbeto del io sellembre r334’ per quella della Parrocchia ' 

n di S, Gio, BaUieta in Cillatbtcale. (Alti in seguito del Concordalo I 

apag. Spag. aS, S 4 e laS). Non eran sussistenti i molivi della sen- I 

a lenza del 3 agosto i83g, perché fondati sopra disposizioni di leggi con- 1 

a cementi le CappeUanie, non mai applicabili ai beneficii eoo cura di ' 

a anime ed alle chiese ministeriali e necessarie, le quali qualora csis^ 
a no t sol perchè son tali, non può dirsi che manchino di fondazione nè 
s della erezione in titolo canonico, ripetendo l' una e l’altra dalla neces- 
a sita del culto pubblico , senza di cui non v'è società civile ; ed a causa 
a dell' istituzione,dirina, da cui riconoscono la loro origine, edell’an- 
s tica disciplina deUa Chiesa , son meramente ecclesiastiche, nè per la 
e loro essenza posson mai reputarsi nè sono state giammai considerate 
a come istituzioni laicali della competenza del giudice civile. Tutto ciò 
a che riguarda la loro esistenza *’l modo di provvederle ed ammini- > 

a strarle è del demanio della gioridinone ecclesiastica , salvo sempre il 
a poter di tutela riserbato al Re , e che egli spiega in linea di alta po- ' I 

< lizia di governo , non avendolo ad alcuna autorità inferiore delegato — 
a Surto in seguito della precitata sentenza il conilitto di attribuzioni tra 
c il potere laico e l’ecclesiastico, alla Maestà del Re competeva sola- 
s mente il dirimerlo , e degnandosi di Seguire i piò rigorosi principi! 

R di pubblico diritto poteva annullare gli atti emanati dal potere di- 
R chiaralo incompetente; il clw però non ha fatto nella specie per sa- 
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t Scorso altro tempo V. S. 111.““ e Rév."“ implorò da 
« S. M. di mettersi termine ad una tale controversia. In se* 
a guito di che fu Sovrauameole incaricata la Consulta di 
« questa parte del Regno di dare il suo avviso in propo* 

« sito j e la stessa osservò: che il Comune non si è efficace- 
< mente prestato allo stabilimento'della congrua parrocchia- 
ale; che l’Ordinario si è ptudenlemente condotto provveden- , 

dola nelle forme canoniche; che il giudizio introdotto dal 
a Decurionato innanzi al Regio Giudice, relativamente al Par* 
a roco, alla Parrocchia ed al padronato, non è a&tio le- 
« gale; che la succenoaia sentenza, lungi dal poter meritare il 
a nome di sentenza giudiziaria, non può riguardarsi , che co- 
a me un atto privato ed illegale, e quindi opinò : 

a Che sulle pretensioni suscitate contro la provvista dell’at- 
« lual Parroco s’imponga perpetuo silenzio; ch’egli continui 
u nel tranquillo e lodevole esercizio della Parrocchia, canoni- 
« cernente e precedente concorso conferitagli dairOrdinarlo; 
a che niun conto si tenga del giudizio in tal materia profferito 
<i dal Giudice locale , cou una incompetenza manifèsta ». 

21. COHnEAL RESCRITTO DEL DI II SBTTEKBRE l84l. (^. 

Collei. degli Atti ecc. Parte IX n. XLIP". J fu partecipato - 
quanto segue: ' ' 

a Ho preso gli ordini di S. M. (D. G.) sulle suppliche umi- 


a pientiisiini motivi— La rivocazion cUlU sentenza del 3 egoato 1859, 
a in vista delta risoluzion del conflitto, latta da quell’ Autorità che solo 
a poteva dh-imerlo , a che non l’ha- annullata , sembra fuori dubbio 
a che debbe pronunziarsi dal giudice superiore a quello che la emise. 
« Niun altro limedio apprestan le leggi , ed ogni altro sarebbe illegifti- 
< mo e sovversivo del sistema {ondamentala 'della nostra civile legisla- 
<1 alone ; contrario ai principi! di pubblico diritto, che S. H. si è beni* 
a gnata di seguire in questo aflace ». 

TOMO tu. rAKTlZ. I. d 
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Il Hate al Reai Trono dal Vescovo di Caslellainmare, perchè si 
a to{^iessa il sequestro alle rendite della Parroccku di S. Lu> 
scia deUe Franche in Piemonte di Gregoano, con darsi ter* 
c mine alla conlroTersiaj e la M. S> nel Consiglio «edinarìo di 
« Stato de’4 andante, sì è benignata dichiarare che il Resciitr 
« to de’ a6 ottobre iSSq (sqp. m. i9.) porta dì dritto la nul- 
(c liU di iHtti gli atti della Autorità ordioiaria dichiarala h>> 
( competente', e che ove nascano quistioni negli atti di e^u- 
« sinne incompeleaiieinetite fatti, [wevveda per questo solo og- 
n getto l’Autorità ordinaria ». 


» • > 
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CAPITOLO SESTO 

» ' ' 

Di taluni Atti relativi alle Curie Ecclesiastiche (9). 

SOMMARIO 

4 

Art. 'SW\*'—NoTmapcrlach\am(iia dì testimoni laici , — Art* IX. 7W- 
sa generale a compilarsi pe* dritti che da esse son soliti esigersi , — 
Art* X . Delle formaliià di boUo e registro necessarìe ad alcuni loro 
peculiari Atti, 

1 I 

22. Con MINISTERIALE circolare DEL DÌ l3' SFARZO i83o 
(F. Collez. degli Ani ecc. Parie V. n. XLIV.) iti occasione 
di aver un Ordinario diocesano falla richiesta ad un Procura- 
tore Generale di Gran Corte Criminale di avvalersi di un 
usciere di detta G. Corte per citare testimoni che doveano sen- 
tirsi in un processo che si stava compilando nella Curia ec- 
clesiastica fu dal Ministro degli Aftari Ecclesiastici fattoio 
proposito conoscere < che prima deH'occupazioue militare per 
(( le cause, che giusta la polizia del Regno si agitavano nelle 
* Curie ecclesiastiche , dovendosi sentire testimoni laici,, se ne 
« dirigeva il corrispondente uffizio aU'autorila locale, per ob- 
K bligare i medesimi a presentarsi in Curia. I Cursori delle 
« Curie stesse citavano le persone in Clericato. Pareva quindi 
u che in seguito delle disposizioni dell’articolo XXdelConcor- 


(gì De' peculiari ordinamenti risguardanii la Curia del Cappellano 
Maggiore non è qui menzione, per averne nel Voi. i. 3 ediz. TU. VII 
Clip. Unte. Art. LVII. n.° 3jg detto quant’ era di meitieri. 


Digilized by Google 



60 

< dato trattandosi di canie Yjrameole ecclesiastiche e di copì- 
c petensa delle slesse Curie, non fosse disapprovabile l’antica 
a pratica , senza pregiudizio della Reai giurisdizione , atteso- 
« chè gli ordini al laico si danno dal Magistrato laico s. 

Art. IX. — Tasta generale a compilarsi pe’ dritti 

che da esse son soliti esigersi. 

( 

3. Con REAl. RESCRITTO DEL DI 38 DICEMBRE l833 ( com- ^ 
ma 1 .) Colles. degli Atti eco. Parte YI. n. XLIV) per 
l’esecuzione di Sovrani ordini intorno alla tassa de'dritti per 
gli atti vari delle Corie , fu partecipato agli Ordinari quanto 
appresso : 

« Sua Maestà il Re N. S. vuole che ciascuno degli Ordinari 
« di questa ^rte de' suoi Reali Domini rimetta sollecitamente 
< in questo Ministero e Reai Segreteria di Stato degli Affari 
• Ecclesiastici di mio carico una copia dilla tassa de'dritti 
« che si esigono nella rispettiva Cnria per ogni atto, che dalla 
« medesima emana , distinguendo per ciascun attola quota di 
« dritto che spetta all’Ordinario, da quella che appartiene al 
a Vicario Generale, e quella che s’introita dagli uffiziali della 
« Curia (io) ». 


(io) La compilazione di un Prospetto o Quadro Sinottico delle singole 
tasse de’dritti in nso presso le Curie nella spedizione de’ loro atti le- 
gali è rimasta sin oggi incompiuta per ragioni e difficoltà intrinseche 
al lavoro , più che per assoluto difetto de’ necessari elementi mate- 
riali statistici. Tra i teiterati officiali impulsi all’adempimento dei 
precitati Sovrani ordini, è notevole una Hinistsriìle circolàrb ozl 
lù i8 GinoNO 1848 trasmessiva agli Ordinari di un Modello a stampa 
{a, S.) formolato con tale precisione e circostanziata indicazione ca- 
lagsrica de'summentovati vari diritti, da concentrarli come in uno 
specchio. Eccone il tenore: 
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A*t. X. — Delle formalità di boUo e registro necessario 
ad alcuni loro peculiari Atti. 

f 

24. Con miristeriAle del dì 31 luglio i8ai {F. Coll, 
degli Alti ecc. Parte X. H. IV. nell appendice ) in esecuzione 
delia soyrana risoluzione de’ 4 detto mese ed anno, con la 
quale erasi disposto che ciascuna Curia procedesse alla esecu- 
zione de’Brevi di secolarizzazione gratis', sendosi domandato 
sapere, se le carie risguardanti le secolarizzazioni suddette do- 
vean farsi in carta bollala, e registrarsi a tenore delle leggi , 
o pure in carta semplice o senza registro, fu in riscontro mani- 
festato « che il decreto da impartirsi dalla Curia per la esecu- 
« zione de’Brevi di secolarizzazione non vi ha dubbio che deb- 
« ba essere in carta bollata , e registrarsi a tenore delle leggi. 


I. Vescovi — Bolla dì collazione di Beneficio qualunque — itlona- 
cazione. Velazione , Professione — Ordinazione secondo i gradi — 
Dritto di S. Visita — Quarta decima e quarta funebre — Oratori pub- 
hUci e privati — Strenna, sportala— Pasquarulo— II. VicarI oekb- 
EAM — Matrimoni, Decreto di contrahatur — Testimoniale per Roma 
per Beneficio o per dispensa Apostolica — Immessionf in possesso ai 
Beneficiati — Sentenza interlocutoria ad istanza di parte— Sentenza 
diffinitiva — Esecuzione di lettere provvisionali del Metropolitano ad 
istanza diparte — Sentenza in linea correiionale ecclesiastica o pe- 
nale — Accessi nella città per ogni Dieta , o accessi fuori città — 
Ih* VicaeI eoe arsi — Rome de" testimoni per stato libero degli sposi 
' Commestioni di Curie da eseguirsi nell’ambito del Vicariato — 
Fedi dì moroiità è condalla—XV . Segretari del Vescovo — Dimissorie 
ad suseipiendos ordines, e dritto di suggello — Bolla di ordinazione 
qualunque sia V ordine, e dritto di suggello — Dritti vari da spec fi- 
carsi — V. Cancellieri — Dritto per ogni matrimonio — Matrimonio 
con dispensa Pont fida — Testimoniale spedito a Roma , inclusovi 
il dritto di suggello — Presentazione di carta fatta in Curia per le 
coiste — Sentenza interlocutoria e definitiva — Copie di carte esistenti 


t- 
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« Avverta però clie, oltre alla spesa della caria bollata e re- 
c gislro per lo suddetto alto, non deve esigersi alcun altro 
i< dritto dagli ex religiosi a tenore della citata sovrana risolu- 
t zione ». 

25 . Con rgàl rescritto circolare del dì 36 gidc. 1841. 

( F. Collcz. degli Alti ecc. Parte JX. n.» XXXIII ) in ' 
seguito di domanda dell’ Amministratore Generale del Re- 
gistro e del Bollo, onde gli Ordinari di questi Reali Domini 
avessero fatto uso della carta di bollo negli atti legali, così per 
gli Ordinandi , come per gli altri casi, non che per le Bolle ed 
altri documenti che le Curie rilasciassero alle parli, ed in fine 
per le dim!ssorie\ fu partecipalo che « S. M. nel Consiglio or- 
« diiiario di Sialo del dì Maggio detto anno, in conformila 
>i dell’avviso della Consulta di questi Reali domini, degnata 
« si era comandare che nelle Curie ecclesiastiche dovesse farsi 
i( uso della carta bollata ; 

(( l.e In lutti gli atti giudiziari, che presso le medesime 
« hanno luogo ad istanza di parti : 

« 2.° Nelle dimaiide pe’Patriraoni sacri accompagnate dalle 
« sentenze de’ Tribunali ; 


nell’ Archivio secondo il numero delle facciate — Esecuzione di lettere 
jirovvisionali del Metropolitano ad istanza di parte — ^tti di processo 
informativo — esame di testimoni — presentazione di documenti — 
istanza di fiscale di Curia — Decreto consUt de requisitis — Fertjui- 
sizlone di carte neW archìvio vescovile, secondo le epoche — ‘Pagelle 
di Confessore, Economo curato, o Coadiutore., Maestro di cerimo- 
nie ed altro — Licenza di abito chericale , ed atti delle cause de Che— 
rici poveri — Atti di professione di fede ad istanza del Promotor fi- 
scale — di concorso di Parrocchie o prebende — Licenza di celebrazione 
di prima messa — Assoluzione solenne di ogni censura o riserva — 
Rescritti alle dimande di processione e di traslazione di fiste-— Le- 
galizzazione di firme ds^ Ecclesiastici — Fedi di moralità — VI . 
Osservazioni. 
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3.° Nelle dimande per venire abilitalo a far de’ sacri pa- 
« trimon! e delle surrogazioni, le quali debbono aver' luogo 
H servatis servawbs press i Tribunali civili. 

c E che sieno espressamente esclusi dall’uso di carta bol- 
« lata : ' < _ 

a i.o| decreti di con/taA«(«r a. > 

r < K r 

c 3.” Di stalo libero a. 

« 3.0 Di pubblicazioni cosi pe’ matrimoni a’ termini della 
(( legge, come per gli ordini sacri ». • 

c 4 .* E tutti quegli atti che riguardano oggetti di Penw 
t teozieria , oggetti spirituali , oggetti disciplinari , e quel- 
« li che si fan da) Vescovo direttamente' in occasione di ^ 

t. . -V 

« S. Visita ». ■ • 
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CAPITOLO SÈTTIMO ' 

Aui relativi alla esecuzioae delle sentenze 
ecclesiastiche sopra persone e beni. 

SOMMARIO 

' i • 

Ait. XI, — Piogeno di una Ugge a compilarli ; 
e sovrani ordini all' uopo, - 

• S * 

26. Con l'art. S. Parte Terza delle Rimostrarne Episcopali., 
riportate nel Reàl rescritto DELDiaS luglio i85i. (P arte 
’JUJI n. CP//^ relativamente alla esecuzione delle sentenze 
profferite dal foro ecclesiastico fu detto ; 

« In quanto alla esecuzione delie sentenze profferite dal foro 
« ecclesiastico, i tre Vescovi attendono con premura la forma- , 

« zioqe dell’ analoga legge già in progetto. Desidererebbero 
« però che in quella si adottassero le stesse disposizioni legisla- 
« live che si veggono date pei casi simili , e propriamente per 
« le sentenze rendute dagli arbitri, a norma deH’articolo iog6 
u delle leggi di procedura civile. Qualora poi si elevasse con- 
« flitto di giurisdizione e di competenza, in questo caso l’affare 
« dovrà decidersi di accordo dalie due supreme Autorità £c- , 

« clesiastica e Civile (ii) >. 



(il) Col succennato Reai RetCrillo del di aS luglio i85i. (cit. loc.), 
fu ordinato « Sollecitarsi la compilazione di detta legge v; ma sin oggi 
non ancora c stata emanata. 
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TITOLO SECONDO 


DBIXA COHPBTBNZA DI ATTRIBCZKMIE E DI GIOBISDIZIONE 
DELLE AUTORITÀ GIUDIZIARIE (12). 


CAPITOLO UNICO 

Dbpouzionl pecnliari-orguiiche regolamentane. 

SOMMARIO 

Ait. XII. Delle cause d’ inleretse del Regio Patronato , delle Regìe 
fondazioni ecclesiastiche, e di ogni altro diritto di Regalia ; nonchi 
delle cause delle servitù , che si volessero indurre sopra edfici di Re- 
gio Patronato, di Regia fondazione ecclesiastica , e sopra case Reli- 
giose— Akt. XIII. Dell’esattu e discussione delle opposizioni dai de- 
bitori sii rendite costituite proposte corttro i quadri pubblicati ai ter- 
mini del Beai Decreto del di 2 maggio sSa3 — Art. XIV. Delle ec- 
cezioni di prescrizione contro dimande giudiziali della Chiesa — - 
Abt. XV. Delle cause per cessazione della prestrazione di decime 
Sagramentali — Ait. XVI. Della comunicazione de’processi e di altre 
carte giudiziarie delle Autorità Ecclesiastiche a Magistrati deW or- 
dine giudiziario. 

I 

27 . Co» lUniSTEHiALE CIRCOLARE DEL DI 4 NOVEMBRE 
1818. (V. CoUez. degli Altiere. Parte II. n. XXXIII. ) 
a fermare qual parie prender dovessero i Regi Procuratori ci- 


De’parecchi Atti officiali rì^uardanli gK obbietti di questa cam* 
petema b stalo in più luoghi di questo lavoro discorso, in proposito se- 
goalaiaenta delle materie beneficiali, de’patronati, della proprietà eccle- 
siastica , dalla sacra ocdinaiione, ecc. per nulla dire del titolo prece- 
TOMO III. PARTII. 1. 9 
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vili ne’ giudizi di Patronato per lo mantenimcDto de’ dritti di 
Regalia, fu dal Ministro di Grazia e Giustizia manifestato loro 
quanto segue : 

a L’art. 3 del Reai Decreto de’ao luglio del corrente anno 
« su' Patronati feudali pretende che i Regi Procuratori deb- 
« bano invigilare al mantenimento de'diritti diRegalie e di Re- 
« gio Patronato su’ benefici ecclesiastici. Secondando le pre> 
« mure del signor Ministro degli Àfiari Ecclesiastici incarico 
« le Signorie loro di fare ne’giudizi relativi all'oggetto indi* 
« cato tutte le parti che possono convenire alle funzioni del 
« Ministero Pubblico , otide gl' interessi reali non soffrano il 
< menomo detrimento. 

it Elleno, inoltre, avranno cura di rappresentare in questo 
« Ministero tutte le volte che s'introducono simili giudizi, 
Il con manifestare le ciVcostanze e le ragioni che vi concorro- 
« no, affo di avere le dilucidazioni necessarie all’uopo. Do* 
« pochè i Tribunali avranno pronunziate le loro sentenze, El* 
« leno volta per volta mi rimetteranno copie delle mede* 
« sime ». 

28 . Con real decreto del d'i 37 ottobre iStS acchiuso 
in copia conforme agli Ordinari di questi Reali Domini conti* 
Dentali con MinisTERiALE circolare del d'i iqnovEMBRE iSsS 
( F". Coliti, degli Alti tee. Parte III. n. C XXXIII. e 
CXXXIV.') « — veduto il Decreto del 30 di luglio 1818 siil 
ristabilimento de’ Patronati particolari tanto ecclesiastici che 
laicali; — veduto l’altro Decreto della medesima data concer- 
nente i palrouati ex feudali; — non che considerando da un 
lato, che nell’ attuale sistema legislativo non vedesi espressa- 


dente — Ad evitare quindi ripetizioni, saransolo qui riferiti gli Atti che 
seguono, de’quali alcuni non ;ono stati ancora altrove menzionati — Di 
tutti quanti poi si troverà a corsa d’occhio novero compiuto e coordinato 
nel copioso Indice Analitico— Alfabetico, 
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mente designala alcuna autprit^ per difendere'* sostenere in 
giudizio i dritti di Regalie e di Regio patronato per benefici , 
badie ecc. ecc. alla qual difesa era stato compiuta mente prov- 
veduto dalleantiche leggi del Regiio',->e dall’altro consider|ndo 
esser necessario supplire questo vuoto cotanto pregiudizievole 
agli interessi della Reai Corona ; fu risoluto statuirsi e fu sta- 
tuito quel che seduci ' ■ , 

« Abt. 1 . I nostri Procuratóri presso i Collegi giudiziari 
t saranno parte principale'' in tutti i giudizi relativi a’ diritti 
4 di Regalie e diRegio patronato sopra badie, benefici, ed ogni 
4 altra fondazione ecclesiastica o laicale , di qualunque nata- 
le ra, non esclusi i giudizi ordinari pe’padronati ex feudali. 

Art. a. <c 1 medesimi nostri Procuratori saranno altresì 
« parte principale unitamente a’titolari di benefici , badie, o 
4 altre fondazioni di Regio patronato, allorché si tratterà di 
.11 azioni reali riguardanti i beni che vi sono rispettivamente 
Il annessi. ' 

Art. 3 . 4 Ne' casi enunciati negli articoli precedenti, i no- 
« stri Procuratori presso i Collegi dovranno per le debite vie 
4 mettersi in corrispondenza con la Reai Segreteria e Mini- 
« stero di Stato degli AfEsri Ecclesiastici per avere gli schia- 
* rhnenti opportuni ai mantenimento de’diritti di Regalie e di 
4 Regio Patronato. 

Art. 4 > < lì nostro Consigliere Ministro Segretario di Stato 
a di Grazia e Giustizia e degli Affari Ecclesiastici ed il nostro 
« Luogotenente Generale in Sicilia sono incaricati della esecu- 
(I zione del presente Decreto ». 

29 . Coir BZÀL DECRETO DEL DÌ 39 A.OOSTO i 83 o, trasmesso 
in copia conforme agli Ordinari di questi Reali Domini con 
MINISTEBIALE CIBCOLARE DEL DÌ 33 SETTEMBRE l 83 o. ( V. 
Collei. degli Atti eec. Parte Y. n. vedute le leggi 

sull’ ordinamento giudiziario de’^g maggio i8tj pe’Reali do- 
mini di qua del Faro , e de' j giugno tSig pe’ Reali domini 
di lìk del Faro;— veduto il Reai Decreto de'i8 novembre 1828 
per lo divieto di fabbricare 0 fare innovazioni ne’fondi e luo~ 
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ghi privali io quella dUunta doude possa esservi inlrospetto 
ne’ palazzi e negli altri edifizi di Hegio uso: •— veduto il RetU 
deàreto de’ 27 ottobre 1828 , col qual? i Regi Procuratori 
presso i Collegi giudiziari sono incaricati di sostenere e difen- 
dere in giudizio i dritti di regalia e di Regio patronato; — v»- 
duta la Legge de’ 3 1 giugno 1826 sul divieto degli intròapetli 
degli edifici vicini a quelli de’ Monasteri e de’ Conservatori di 
tutela o di educazione di donne; — veduto il Reai decreto dei 
sj agosto 1834 che -ha rapporto al Decreto di sopra ceonato 
de’/S novembre 1828 veduto finalmente il parere della 
Consulta generale del Regno » — ; fu risoluto statuirsi e fu 
statuito'. 

Abt. I . « Le «ause d’ interesse di Regio patronato , delle 
« Regie fondazioni ecclesiastiche e di ogni altro dritto di Rega» 
« lia, appartengono esclusivamente a'Xribunali civili qualan- 
* que sia la somma che si domandi , o la natura dell’ azione. 

Art. 3. « Appartengono altresì a’ Tribunali civili le cause 
a delle servitù «he si volessero indurre sopra edifitd dì Regio 
a uso, di Regio patronato, di Regia fondazione «ccleeiaslica, 
« e sopra case religiose , anche in possessorio. 

Art. 3 . a Non pertanto sono della competenza de’Giudici 
Il di Circondario le azioni degl’intestatari de’beneficìdi Regio 
<( patronato per la esazione degli estagli de’fondi nascenti da 
« titoli di affitto, ed in cui non cada quistione sul. titolo st»so. 

Art. 4* a Le deup.nzie di nunciazione di nuova opera in- 
« torno a tali beni debbono farsi innanzi a’ Giudici di Circon- 
s dario ; ma appartengono a’Xribunali civili i giudizi sul 
a dritto della nunciazione , e sulle azioni possessorie che aedi* 
f pendono. 

Art. 5 . « Ne’ casi di nuactazione di nuova opera , o di at- 
« tentati quali si voglialo , possono i Giudici di Girooodario, 
a a dimanda delle parli , verificare- lo stalo materiale de’fón> 
« di , sopra cui si praloode di essere avvenute le innovazioni , 
« de’ quali alti potranno valersi le parti nel giudiiso innanzi 
M a’Xribunali Civili. 
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Art. 6 . c Le disposiziooi del presente Decreto non derogano 
c eUe diepesizikwi della Legge de’ta dieemitre rj/ 5 , alle leggi 
« del CanteiatoM AramÌBÙlratiro dcfat. marzo e i*. ottobre 
« iBì 7 , ed a'fwivilegì per la esazione concessi ai eorpi morali. 

Art. 7. « Dichiariamo di non esistere servitù di ogni spe* 
« eie sopra gli ed^ci di regie uso senza un espressa nostra eon- 
« eessione. 

Art. 8 . c I nostri Consiglieri Ministri di Stato, Ministri 
s Segretari ^ Stato di Grazia e Giustizia e degli Affari Eeelo* 
u siasùci e di casa Reale e degli Ordini CavaUeteschi , ed il 
« nostro Censiglieiie di Stato Luogotenente Generale io Sicilia 
u sono incaricati ciascuno per la sua parte della esecuzione del 
4 presenta Derreto. > 

30.COX RERl. rescritto CIRCOLRRE DEL DÌ 16 MARZO iSSg. 
( V. CoUes. degli Alti eco. Parte TX. n. XXXY. nell' ap- 
pend. ) in seguito di dubbio mosso per sapersi io guai modo 
dovessero i Procuratori del Re procedere qualora vi fosse lite 
tra i Comuni ed il Regio patronato e la Regalia, fu per norma 
dal Ministro di Grazia e Giustizia diefaiaralo quaiit’appresso : 

8 L’art. 1. del Reai Decreto del ig dicembre i 838 atlribui* 
« see a’Procuratori del Re la diiesa de’Conuini , come parte 
4 principale ne' giudizi contro gli antichi loro feudatari. SiC' 
« come talvolta costoro sono ora rappresentati dal Regio Pa" 
a tronato e dalla Regalia, o la cui difesa trovasi per le leggi so. 
4 leriori alEdata benanche a' Procuratori del Re , così è sorto 
m il dubbio in qual modo debba procedersi , quando sic Od in 
8 lite i Comuni ed il Regio Patronato o la Regalia. 

« Rassegnato la) dubbio a S. M. nel Consiglio Ordinario di 
4 Stato degli 1 1 andante, la M. S. si è degnata ordinare , che 
4 i Procuratori del Re facciano rapporto distinte per ogni caso 
1 particolare, pe' superiori provvedimenti ». 
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Axv. XIII. Dell'esame e discussione delle opposizioni dt^ de- 
bitori di rendite costituite proposte contro i quadri pubbli- 
cati «’ termini dd Reai Decreto del dì 2 maggio i 8 i 3 . 

31. Coi* MIHI8TERI4I.B CIRCOLARE OEL DI l8 LOOLIO l8ag. 

( V. Collez. degli -dui ecc. Parte V. n. XIX.) in seguito 
proposu di farsi devolvere al Consiglio d’ Intendenza l’ esame 
delle opposizioni , che i debitori delle Chiese Ricettizie per 
rendite costituite proponessero contro i quadri pubblicati a 
termini del Reai Decreto de’u maggio 1823-, fu osservato che 
« la discussione di simili opposizioni , secondo prescrive il ci- 
s Uto Decreto, debb’esser fatta in linea possessoriale, e non in 
« petitorio; e che quindi è necessariamente della competenza 
« de’ Tribunali ordinari. Per tale riflesso non può esservi luo- 
a go affatto a dispensare al Decreto medesimo ». 

Art. XIV. Delle eccezioni di prescrizione contro 
dimande giudiziali delia Chiesa. 

32. Co» SOVRAHO RESCRITTO DEL DÌ 2 GEBNAio i83g, par- 
tecipato dal Ministro di Qrazia e Giustizia al Ministro Segre- 
tario di Suto degli Affari Ecclesiastici, e da questo agli Ordi- 
nari de’ Reali Domini di qua del Faro con Circolare del 
d1 3 detto mese ed anno, (F. Coll, degli Atti ecc. Parte TU. 
n. CXXII.) fu dichiarato agli Agenti del Ministero pubblico 
presso i Tribunali Civili che « S. M. nel Consiglio ordinario 
< di Stato del 29 dècembre i838 degnata si era ordinare , che 
a fino a nuova sua Sovrana determinazione , i Tribunali si 
« astengano di pronunziare sulla eccezione di prescrizione, che 
« si opponga alle domande della Chiesa ». 

33. Co» MIHI8TERIALB DEL DI 9 MARZO 1839. ( V. Collez. 
degli Aui ecc. Parte VII. n. CXXVIJ ) nel divisamente di 
provocarsi ‘opportune disposizioni di rettifica dell erronei in- 
telligenza data da taluni Collegi giudiziari civili al Reai Re- . 
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scrittO'di sopra riferito, fu dal Ministro Segretario di Stato de> 
gli Affati Ecclesiastici tnanifestato al Ministro Segretario di 
Stato di Grazia e Giustizia quant' appresso ; 

, «L'AmmiDisirazione Diocesana di Gallipoli ha riferito, che 
a dal Tribunale Civile in Lecce furono decise a favore di quella 
c Meosa e della Diocesana due cause , una delle quali contro 
t i fratelli Bianchi, e contro i Padri Domenicani di Gallipoli 
« l'altra ^ e che da più tempo dalie parti si produsse l’appello 
« avverso le sentenze emesse dal detto Collegio ; ma la Gran 
« Corte Civile di Trani, quando erano per decidersi le cause, 
K le ha fatte cancellare dal Ruolo , allegando il Reale Re- 
« scrìtto del Decembre ultimo. 

« Non dissimili doglianze ha fatto l’ Amministrazione Dio- 
( cesena di Otranto per essersi sospesa dalla stessa G. C. la 
« decisione della causa contro il Barone di Sanarica e Pompi- 
« guano, per l’annua prestazione dovuta ail’Arcidiaconato nel- 
c la Chiesa di Otranto. £d io mi do quindi l’onore di manife- 
u stare tutto ciò a V. E. pregandola a dare delle disposizioni, 
« onde non si arresti il corso della giustizia sull’erronea intel- 
t figenza del Rescritto, facendole osservare che il sistema adot- 
« tato dalla G. Corte Civile si riduce in ultima analisi ad una 
« vera denegata giustizia, e ad aprire l’adito alle prese a parte. 

« Prego altres'i l’ E. V. di occuparsi prestamente di un tale 
« oggetto, istruendomi de’ provvedimenti che darà » . 

3<).Coh resl rescritto del dì aa suggio 1841, dal Mi- 
nistro Segretario di Stato di Grazia e Giustizia partecipato alle 
autorità giudiziarie , e con Circolare del dì a giogiio detto 
anno pel Ministero di State degli Affari Ecclesiastici reso noto 
anche alle Amministrazioni Diocesane Collex, degli Atti 
Parte IX n.” XXXJJ) a dileguare affatto qualunque ine- 
satta esecuzione del Real Rescritto del dì 39 Dicembre 
>838 fu dichiarato e fermato quanto segue : 

c Sua Maestà informata, che da parte delle Autorità. giudi- 
« ziarie, per esecuzione del Rescritto de’ 22 Dicembre i 838 y 
(( si sospende di pronunziare so le dimando della Chiesa, ap- 
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o pena ai appnnga ad e»e la eccnione d» preterizione ^ tenta 
« far etame te questa sia sotsistetrie e periinenre. 6oDsiderato 
« essere (ale inteltigenza data a) connato Hescritlo contraria 
< allo spirito dello stesso , ed alle regole comuni d'interpetra- 
a zìone , nel Consiglio ordinario di Stata dt? tg andante , 
a nniformemente al parere della Consolta generale dei Regno, 

• fi è degnata dìcBiarare, che dovunque le Autorhlt giudizia* 
a rie non trovino elementi veri di prescrizione debbano andar 
« oltre nella discnssione della causa , sena’ arrestarsi alla ecee- 
N zinne da parte de’ con venuti». 

Art. XV. Delle cause per eessaxione della prestazione 
di decime sagramentaU. 

35. Con REAI. RESCRITTO CIRCOLARE DEL DÌ a8 CEItn. l85l 
(ràeriiVo) so disputa insorta se appartenesse alle Auioritb giu- 
diziarie o ad Autorità dì ordine’ diverso lo esaminare se P ob- 
bligo della presiaziane delle decime sagramentaU potesse ces- 
sare negli abitami , ove la prima dotazione della rispettiva 
Chiesa in cui esse decime fossero comprese , avesse avuto suc- 
«essivo aumento per altri beni ricevuti ; fu per norma gene- 
rale dichiaralo « che all'uopo i Tribunali ordinari noir fossero 

• competenti, e dovesse intanto continuarsi la riscossione delle 
« decime ; che lo stabilir le congrue in rimpiazzo od in sop- 
« plemenlu delle decime è una operazione preventiva da farsi 
R con perfetto accordo tra il Vescovo e rinlendenle , salva 
a I* approvazione sovrana; e che ai Tribunali ordinari non 
a compete la giurisdizione, che in caso di litigio per la esecu- 
a zione ». 

Art. XVI. DeUa comunicazione de' processi e di altre carte 
giudiziarie delle Autorità ecclesiastìehe a Magistrati del- 
tarane Giudiziario . 

' 36. Con MIISISTERIALE CIRCOLARE DEL IN 22 MTARZO lKa3 
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( V, Collex. degli Aiti ecc. Parte III n. LXXVIlt. ) nel 
fine di deierminarsi il modo, secondo il quale avesse dovalo 
seguire la comunicazione de’processi o di altre carte giudiziarie 
delle Auloritk Ecclesiastiche a’ Magistrati dell’ordine giudizia- 
rio; dal Ministro di Grazia e Giustizia, di accordo col Ministro 
di Affari Ecclesiastici , fu risolato: 

/ « Che i Regi Procuratori de’ Tribunali ordinari , quando 

« ne sia il caso , ne dirigeranno al Ministero di Stato degli 
« Affari Ecclesiastici la domanda , indicando i processi o le 
« carte esistenti presso le Autorità ecclesiastiche , che occor- 
« rono per la decisione delle cause di loro giurisdizione. 

« Che il Ministro degli Affari Ecclesiastici disporrà , che le 
c autorità anzidette rimettano le carte o processi richiesti ai 
« Regi Procuratori. Quest’invio seguirà con le opportune cau- 
« tele, e previo ricevo de’ Regi Procuratori, per fare la resti- 
ti lozione delle carte rimesse, terminato ne sarà il bisogno. » 
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PARTE SECONDA 


DELL’ ORGANAMENTO DEL CONTENZIOSO ECCLESIASTICO 
NE’ REALI DOUINÌ DI LA DEL FARO 


TITOLO UNICO 

DEL TRIBUNALE DELLA REGIA MONARCHIA IN SICaiA 



CAPITOLO UNICO 

DeUeg^ittimi e canonici privilegi di codesto Tribunale. 

.SOMMARIO 

Art. XVII. — Statuto legislativo sulla conservazione de'privilegl sud- 
detti— Aut. XVIII. — Bolla di BbnsdsTto XIII intorno a* privilegi 
medesimi — Art. XIX. — Prescrizioni sovrane per la stretta osser- 
vanza della menzionata Bolla. 

57 . CoM reAl decreto del dì 5 aprile 1818. (f'. Collez. 
degli Atti ecc. Parte I. n. IV.) , visto l’art. XXII del Con- 
cordato del 1818 ; fu risoluto statuirsi e fu statuito: : 

Art. I. Col suddetto art. XXII non sono aboliti i legittimi I 

e canonici privilegi del Tribunale della Monarchia di Sici- 
lia , contenati nella Bolla del Souuno PonteBce Benedet- 
to XIII. che lo riguarda. 

Art. 3. Il nostro Segretario di Stato Ministro degli Affari 
Ecclesiastici, ed il nostro Ministro di Stato residente presso il 
nostro Luogotenente generale ne' nostri reali Domini al di là 
del Faro, sono incaricati della esecuzione del presente decreto. 
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Art. XVIII. — Bolla di Besedetto XI JI intorno 
a' privilegi medesimi. 

38. Cos BOLLA DI PAPA BENEDETTO XIII. (^. ColUz. degli 
Atti ecc. Parte I. n. P'.) a ben deierroinare le organiche ri- 
tuali attribuzioni del Tribunale della Regia Monarchia di Si- 
cilia , e fermarla conveuientemente^ fu stabilito quant’ ap- 
presso : > 

c Fideli ac prudenti dispen- Ad un fedele, e prudente di- 
satori, quem in supremo Apo- spensatore , che il Signore ha 
slolatus apice constituit Do- collocato nella suprema altez- 
minus super familiam suam , za dell’Apostolato sulla sua fa- 
maxime convenit, tradita sibi miglia, massimamente convie- 
coelitus uti potestate, ut si quse ne servirsi della potestà affida- 
sint inter pontiiicalem anctori- tagli dal Cielo, affinchè se vi 
tatem , et regiam potestatem sieno alcune contese tra 1' au- 
contentioDes,qoanlum fieri po- toritk pontificia, e la potestà 
^est , amoveantur , utque ne- regia, si rimovano per quan- 
dum fidelinm populorum pe- to è possibile, ed affinchè non 
ricala arceantur, sed etiam in- solo si allontanino i pericoli 
commoda leniantnr, prout lo- de’ popoli fedeli, ma ancona si 
corum , et temporum ratione alleggcriscanogrincomodi,co- 
habita , magis io Domino vi- me sembrerà più conveniente 
debilur expedire. » nel Signore, avuto riguardo ai 

luoghi ed ai tempi .> 

S 1. Causae hujus Constitu- § i. Cause della promulga- 
tionis promulgandae. zione di questa Costituzio- 

1 - ne. 

* Cum itaque felicis recor- Avendo pertanto Clemente 

dationis Ci.exens Papa XI. Papa XI. nostro predecessóre 
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Praedecestor noster Apoitoli- 
cam Regni Siciliae ultra Pha- 
rum Legationem , ac Monar- 
cbiam, nuocapatam , ejusque 
tribunal extinxerit , ac sup* 
presserit, et aboleverit, ai qux 
easent privilegia , et indulta a 
quibuscumque Ronaauts Pon> 
tiflcibus Ptaedecessoribus quo» 
modo libet concessa revocave- 
rit , et abrogaverit : et certum 
interim modum prxscripserit, 
qao causs ad forum Ecclesia- 
sticnm perlioentes cognosei, 
et in endem Regno fine debito 
terminati possint^ quemadmo- 
dom in ejus Apostolicia literia 
expeditia annomiUeaimoaepti» 
gentesimo decimo quarto, et 
millesimo aeptigenteaimo d&- 
cimo quinto, plenins contine» 
tur. Cumque cbarissimus in 
Chtiato fiiius noater CARQI.TI8 
YL in Romanorurn Imperato» 
remeleclus, Siciliae ultra Pha- 
rom Rex, exponi nobia nnper 
fecerit , jura Apostolicae lega- 
tionia io eodem Regno , sibi , 
ejusdem baeredi legitimo, et 
possessori,ex privilegio signan- 
ter URBam Papae II. Praede- 
cessoria nostri, competere: quss 
quidem jura jam olimRoGERio 
Corniti e Normannorom gente 
ejusque saccessoribus ob eli- 


di felioe ricordanza estinto , 
soppresso, ed abolito l’Aposto- 
lica Legazione e la cosi detta 
Monarchia del Regno di Sici- 
lia al di Ik del Faro, ed il tuo 
tribunale', avendo rivoeato, ed 
abrogato i privilegi, se mai vi 
fossero alcuni, e gl’indulti in 
qualunque modo conceduti da 
tutti i Romani Pontefici Pre- 
decessori , ed avendo intanto 
prescritto un certo modo, onde 
si potessero conoscere le cause 
appartenenti al foro Ecclesia- 
stico , e terminare col debito 
fine nel medesimo Regno, sic- 
come più penamente si con- 
tiene nelle sue lettere Aposto- 
liche spedite l’anno 1714 > ‘ 
17 1 5 : ed avendoci fatto espor- 
re non ha guari il nostro cari^ 
simo figliuolo in Cristo Carlo 
Yl. eletto ad Imperatore dei 
Romani, Re di Sicilia al di Ik 
delFaro, che i diritti dell’Apo- 
stolica Legazione nel medesi- 
mo Regno competono a lui, le- 
gittimo erede, e possessore del- 
lo stesso, per privilegio segna- 
tamente di UuABO Papa IL 
nostro predecessore,! quali di- 
ritti certamente gik una volta 
conceduti a Ruggiero Conte 
Normanno , ed ai sooi succes- 
sori per l’eliminata tirannia 
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«inalam Saracenorum tyrao- 
nidem , catliolicam fidem re* 
ctitulani, Eccleaiasque, Paui- 
archatui Coo$tantÌDopolitano 
luoc temporis adhxrentea,It.o- 
manx Sedi ilerum sobjectag , 
concessa, anteactoruoi sexsaE^- 
culorum decursu usque ad Ca.- 
aOLi li. obitum, in suo robore 
atque USD pernaauserint \ bine 
nos, etsi compertum habeamns 
hujusraodi ralionibus cundem 
Predecessorem nòsirum, prse- 
sertiin propter abusus , qnos 
irrepsisse conslabat , minime 
acquievisse; nosque ipsì, dum 
Cardinalatus honore fungeba- 
mur, eideni Conslitutioni re- 
veremer subscripseriinos, oni' 
DÌumquecircuinsiantiarum op- 
portune reminiscamar ; atta- 
men cutn graves inde exortse 
fuerint contentiones atque mala 
non 8Ìne animarum pernicie , 
pabbiicaeqoe tranquillitatisde- 
trìmento, serio propterea con* 
siderantes, quantum pastoralis 
sollicitudiois inlersit, causas 
etiam talium contentionum a* 
vertere ac protsns eliminare, 
ka ut, abosibuse medio subla* 
tis, jus ex aequo uuiversis red- 
datur^ ex voto.Congregationis 
venerabitium Fratrum Nostro- 
rum Sancì» Roman» Ecclesix 


de'Saraceni, la ricuperala fede 
cattolica , e le Chiese in quel 
tempo aderenti al Patriarcato 
CostantinopolitaDo, di nuovo 
soggetti alla Sede Homaua, es- 
sendo rimasti nel loro vigore, 
ed uso, nel decorso de’sei pas- 
sati secoli sino alla morte di 
Carlo li.; quindi noi ancorché 
giamo certi che lo stesso nostro 
Predecessore non si è appagalo 
di tali ragioni , specialmente 
per gli abusi che costava esser- 
si introdotti^ e noi stessi, men- 
tr» godevamo l’onor del Cardi- 
nalato abbiamo riverentemen- 
te sottoscritta la medesima Co- 
stituzione, e ci ricordiamo op- 
portunamente di tutte lecirco- 
• stanze; pure essendone insorte 
gravi contese, e malanni non 
senza rovina delle anime, e 
danno della pubbl ica tranquil- 
lila, considerando percibseria- 
mente quanto importi alla pa- 
stora! sollecitndine allontana- 
re, ed eliminare affatto anche 
le cause di tali contese, cosic- 
ché, tolti di mezzo gli abusi 
si faccia a tutti giustizia , per 
voto della Cougregszione dei 
nostri venerabili Fratelli Car- 
dinali della Santa Romana 
Chiesa, specialmente deputata 
per l'esame di questo affare , 
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CardinaHum, prò hujus nego- 
tii examibe specialiier deputa- 
tae, ac etiam motu proprio, et 
ex certa scientia, et matura de- 
liberatione , nostris, deque A- 
poatolicae potestatis plenitudi- 
ne, finem buie operoso gravis- 
simoque negotio imponentes , 
nostra hac perpetuo valitura 
constitutione, vim, et effectum 
concordi^ habente, hxc, quse 
sequuiilur, decernìmus, et san- 
cimus , ac inviolabiter ab bis, 
ad quos speelat, et in futurum 
spectabit , observari manda- 
mus, > 

§ 3. Orda cognoscendi caiuas 

Ecclesiasticas in S icilia posi 

Majores , quae apud imam 

Apostolicam Sedera cogno- 
, sci debent. 

« Causie omnes , ad forum 
Ecclesiaslicum quomodolibet 
pertinentes , iis exceptis , quse 
vereAfajores sant, quaeque )u- 
xta canonicas sancliones apud 
ApostolicamSedem tractari, et 
a Romano Pontifice, vel a ju- 
dicibus , quos ipse specìaliter 
deputaverit, cognosci debent , 
non alibi , quam in ipso Sici- 
lix ultra Pbarum Regno co- 
gnoscanlnr , et fine debito , 


ed anche per molo proprio , e 
per certa scienza, e matura de- 
liberazione , e colla pienezza 
delFApostolica potestà, impo- 
nendo fine a questo difficile , 
e gravissimo affare con questa 
nostra costituzione da valere 
in perpetuo , ebe ha forza , ed 
effetto di concordato, decretia- 
mo, e sanzioniamo queste cose 
che sieguono , ed ordiniamo 
che si osservino inviolabilmen- 
te da quegli, ai quali spetta, e 
spetterà per l’avvenire. 


§ a. Moda di conoscere le 
. cause Ecclesiastiche in Si~ 
cilia dopo le maggiori che 
debbono conoscersi dalla so- 
la Sede Apostolica. 

Tutte le cause in qualsiasi 
maniera appartenenti al foro 
Ecclesiastico, eccettuate quel- 
le che sono veramente mag- 
giori , e che giusta le canoni- 
che sanzioni debbono trattarsi 
presso la Sede Apostolica , e 
conoscersi dal Romano Ponte- 
fice,, o dai giudici, che egli 
specialmente avrà deputato , 
non si conoscano in altro luo- 
go , che nello stesso Regno di 


< 
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quem jastitia postulaverii, ler- Sicilia al di là del Faro , e m 
miaeotur, ila videlicet, ut non' terminino col debito fine, che 
exemptorum causx in prima la giustizia richiederà, cosi al 
instanlia coram Ordinariis lo- certo , che le cause de’ non e- 
corumdumtaxat cognoscanlur, senti in prima istanza si cono- 
^ nec ab eorum curiis avocen- scano soltanto alla presenza de- 
tnr , nisi per viam legitimae gli Ordinari de’ luoghi, nè si 
appellationis a senteniia defi- richiamino dalle loro Curie, se 
nìtiva , aut ab interlocutoria, non per via di legittimo ap- ' 
vim definitivse habenle, vel ab pello dalla sentenza definitiva, 
actu , cujus gravamen per ap- o dalla interlocutoria, che ha 
pellalionem a definitiva repa- forza di definitiva, o daH’atto, 
rari nequeat, vel praejudiciale il cui gravame non possa ripa- 
sit invertendo justum juris et rarsi coll’appello dalla defini- 
)udìciorum ordinem, aut nisi tiva, o sia pregiudiciale inver- 
integro biennio, a die moiae li- tendo il giusto ordine del di- 
tis computando, coram ipsis ritto, e dei giudizi , e se non 
Ordinariis remanserint indeci- compiuto il biennio, da com- 
sae, quemadmodum a Concilio putarsi dal giorno in coi si è 
Tridentino in cop. ao. Causae mossa la lite, sieno rimaste iq- 
omnes sessione a4> de Refor- decise innanzi agli stessi Ordi- 
matione^ decretum est. Sique nari, siccome fu decretato dal 
secus fiat , quaecumque appel- Concilio Tridentino nel Capo 
latio, inhibitio, aut sententia, ao. Causae omnessess. a4* de 
eo ipso nulla, et irrita sit, ju- Reformalione. £ se altrimenti 
xta ejusdem Concilii pratscri- accada, qualunque appello,ini- 
ptum.Respectu veroexempto- bizione, o sentenza per questa 
rum ab Ordinariis, judex ec- istesso sia nulla e cassa, giusta 
clesiasticus-, a Rege illius Re- il prescritto dello stesso Cou- 
gni, ut infra dicenduro, nomi- cilio. Riguardo poi agli esenti 
natus, et delegatus, et prò tem- dagli Ordinari , il giudice ec- 
pore, ejca arbiuìo nominan- clesiaslico nominato, e delega- 
dus, et delegandus, tamquam to dal Ré di quel Regno , da 
ordinarius, decausis civilibus, me si dirà, e da nominarsi , e 
et criminalibus illorura , ut delegarsi prò tempore a suo 
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postea dicelur , cognoscat , ne arbitrio, comeOrdinario, cono* 
aliter hujastnodi pcrsonae, et sca sulle cause civili, e crimi- 
jura sine providentia rema- nali di quegli, come poscia si 
neant. A sententia Ordinarii dirà,airinchc nonrestinoaltri- 
ad Metropolitanum appello- menti tali personee diritti seo- 
lur, servata itidem in omnibus za provvedimento. Dalla sen- 
forma in antedicti Concilii de* tenza dell'Ordinario si appelli 
cretis constitula. » al Metropolitano , serbata si- 

milmente in tutte le cose la 
forma stabilita ne' decreti del- 
l’aneidetto Conciliò. 

§ 3. Qual Giudice deve cono- 
scere le cause degli appelli 
dalle sentenze del Metropo- 
Uiano . , 

c Postquam vero Metropo- Dopo che il Metropolitano 
litauus in causa pronunciave- avrk pronunciato in causa, o 
l'it, vel in secunda instautia , in seconda istanza , riguardo 
quoad sententias suorum suf- alle sentenze de' suoi suffraga- 
fraganeorum, vel in prima, nei , o in prima, riguardo alle 
quoad causas propria; Dioece- cause della propria Diocesi , 
sis, possint partes , vel earum possano le parti, od una di esse 
altera , provocare ad eum vi- appellare a quel persooaggioi 
rum, in jure Canonico Docto- Dottore o Licenziato in Dirit- 
remseu Licentiatuin, nokilium to Canonico, previo diligente 
Universitatum more, diligenti esame, secondo il costume 
examine praecedente, promo- deIleillustriUniversitk,pro- 
tum, et in Ecclesiastica digni- mosso, e collocato in Eocle- 
taie constituUini, a charissìmo siasiica Dignitk dal nostro ca~ 
Filio nostro Carolo IV in Ro- rissimo Figlio Carlo Vleletio 
manorum Imperaiorem electo, ad Imperatore de' Romani, c 
et Sicilise Rege, ejnsqne in Re- Redi Sicilia, e da'suoi succes- 
gno Sicilia; ultra Pharum sue- sori nel Regno di Sicilia al di 


§ 3. Qui Judex causas appel- 
lalionuin a senienliis Me- 
tropolitani cognoscere deòet. 
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t^ssoribus, au( de eorumdem 
maudalo, ex concessione Sedis 
Aposioiicx depuialum, el de- 
Icgaium , et in posterum ab 
ipso, e^sque in eodem Regno 
successoribus, aut de eorum* 
dem raandato depulaiidum, et 
delegandum: quera co ipso de- 
legaium auctbritale Sedis Apo- 
stolica; consiitulum , et prò 
tempore constitueudum, reco- 
gooscimus , et iìrmamus, ut' 
causas Ecclesiasticas anledicta- 
rum appellatioDumin pra:dicto 
Regno Sicilia: , ultra Pliarum 
cognoscere , aliaque iuferius 
exprimenda pcragere possit , 
servatistamen prxmissis, aliis- 
qae iuferius explicandis , ila 
ut quidquid aliter sive sciea- 
ter, sive ignoranter fieri conti- 
gerit, ipso jure nullum, irri- 
tumque sit. » 


4* Rimedia prò iis, (jui se 
■ o sententia cjusdem primi' 
Judicis appeUalionum gra- 
vati sentienl. 

4 Si vero autedictus judex 
gravamen inferat , vel < 100 - 
iiiudocumque partes, sive ea- 
ruiu altera, gravatas ab ejus- 
TOMO ut. PARTII. I. 


là del Paro, o per mandato 
degli stessi, deputato, e 'dele- 
gato per concessione della Sè- 
de Apostolica, e per l’avveoire 
da deputarsi , e delegarsi da 
lui , e da’ suoi successori nel 
medesimo Regno o per loro, 
mandato: il qual delegato, per 
questo isiesso stabilito, c da 
, stabilirsi prò tempore con l’au-' 
'torilà della Sede Apostolica , 
noi riconosciamo, e coofermia* ^ 
mo, aflìndiè possa, conoscere 
le cause Ecclesiastiche degli 
anzidetli appelli nel predetto 
Regno di Sicilia al'di là del 
Faro , e trattare le altre cose 
che appresso si esprimeranno, 
osservando 'però le cose pre- 
messe’, e le altre, che dopo si 
spiegheranno, cosicché tutto', 
ciò che avverrà in contrario 
o scienteraenie o ignorante- 
mente sia ipso jure nullo , e 
casso . ‘ , 

§ 4- Riniedii per quelli , che 
si sentiranno gravali dalia 
sentenza dello stesso primo 
Giudice degli appelli. 

Se poi rauzidetto Giudice 
arrechi gravame, o in qualsia- 
si maniera le parti, od una di 
esse si sentiranno gravate dalla 

' it ' 
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(lem semenlia seu Decreto se> sentenza , o dai decreto dello 
sesenserint, tuqc ot appella* stesso, allora afiinchè i Cri- 
tionis alque esiremae provo- stiani del predetto Regno di 
catioois remedio, omnibusque Sicilia posssano servirsi, e go- 
legumatqueCanonicarumsan- > dere del rimedio dell’appello, 
clÌQnum auxiliis Chrislifideles >deiraltima provocazione, e di 
praedicti Siciliae Regni uti, et toUi gli aiuti delle leggi, e 
fruì possint , eademque reme- delle sanzioni Canonictie, e 
dìa, juris ordine servato, sìcut sperimentare gli stessi rimedi, 
oporiet, experìri, idem charis- . serbato 1’ ordine del diritto 
simus in Christo FiliusSicilipe com’è d’uopo, lo stesso caris- 
Rex , ejusque • successores in simo Figliuolo in Cristo Re di 
perpetuum, vel alter de ejiis- Sicilia, ed i suoi successori in 
dem ^ aui'; de ipsius successo- perpetuo, o un altro per man- 
rum mandato, sedalo provi- dato sno, o de’ suoi successori, 
denduro , ut aperium ,' atque debbono diligentemente prov- 
patena in onici tempore tribù- vedere, che sia aperto in ogni 
nai , scu curia : in qua (amen tempo un tribunale, o una Cu- 
vir, etiam in diguitate Eccle- ria ; nella quale però un per- 
sìasiica constitulus, alque, ut-, sohaggio , anche collocalo in 
sopra ,-iu utroque jure liceu- Dignità Ecclesiastica , e come 
tialus seu doctor, deputatus, sopra , licenziato , o dottore 
et delegatus cum tribus aliia nell’uno, e l'altro Diritto, de- 
assessoribus , in utroque jure palato, e delegato con (re altri 
. versatis, eodem paritec modo, assessori versati nell’uno e l’al- 
uli supra , deputandis , et no- Irò diritto ancCra, da deputar- 
minandis,, jus reddai , atque si e nominarsi parimenti nello 
primum diligenter expeudat , stesso modo come sopra, faccia 
all appellalio rejici , vel ad- giustizia , ed iu prima esami- 
mitti debeài , et quibus clau- ni diligentemente se l’appello 
sulis causa committenda sit. debba rigettarsi, o ammettersi 
Quolics vero causa fuerit vi;a e con quali clausole debba 
digua ulteriori coguitione, eam commettersi la causa . Quante 
primo cognoscat , et judicet volte poi la causa sarà sembra - 
idem modo dicins judex,a quo (a degna di ulteriore cognizio- 
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ulteriori coguiliotie digna de> 
creta est , adhibito eorumdem 
assessoruni coostlio. Quod si 
post liaec res adliuc ulteriori 
discussione opus faabeat , nec 
lis finita sit, eadem coram al- 
tero idoneo Ecclesiastico judi- 
ce, ut supra, cuoi assessoribus 
vel coDsiliariis-Dominando, di- 
sciuiator , et ita deiuceps , ita 
tamen, ut causa in quaoumque 
inslantia coram judice Eccle- 
siastico semper pertracte(ur,et 
in oninibos , juris ordine ser- 
vato (erniinetur ». 


§ 5, Àppellanles in una laar 
tum causa in relitjuis appetì 
lare non censeantur. 

« Appellantes in una causa, 
omnino subjecti remaneant , 
quoad alias causas, jurisdictio- 
ui suorum Ordinariorum , a 
qua eximi nec a Metropolita- 
no, nec a Delegalo possìnt, ni- 
si in casibus a jure Canonico 
praescriptis. » . , 


ne , primieramente la conosca 
e la giudichi lo stesso giudice 
mentovato, dal quale si è giu- 
dicala degna di ulteriore co- 
gnizione , adoperato il consi- 
glio degli stessi assessori. Cbe 
se dopo questo la cosa ha biso- 
gno di ulteriore discussione , 
nè è finita la lite, si discuta in- 
nanzi ad un altro idoneo giu- 
diceEcclesiastico da nominar- 
si, come sopra, con gli assesso- 
ri, o consiglieri, e così di poi, 
in modo [lerò cbe la causa in 
qualunque istanza sempre si 
tratti innanzi ad un giudice 
Ecclesiastico , c si termini , 
serbato l’ordine del diritto in 
tutte le cose. 

5 5.' Gli appellanti in una 
causa soltanto non si repu- 
tano appellare nelle rima- 
nenti. 

Quei che appellano in una 
sola causa festino del tutto 
soggetti, quanto alle altre cau- 
se, alla giorisdizione dei loro 
Ordinari!, da cui non possano 
e^ere esentati nè dal Metropo.. 
titano, nè dal Delegato,se non 
nei casi prescritti dal Diritto' 
Canonico. 


<• 



S 6. De causis Regularium. 

( In causis ) in quibiis con- 
servatores Regularium decre- 
tum vel sententiam tulerint ; 
'qui se ab illis gravatum exisli- 
maverit recursum similiier ha- 
bere poteri! ad anledictum De- 
legatum: qui quideni,8i inspe* 
ctìs uiriusque partis juribus,, 
appellationem duserit admit- 
lendara, ipse in tali cansae co- 
gnitiooe^ proni juris fuerit , 
procedei; sique partes, vel ea-' 
rum altera , de gravamine ab 
ejus indicato , sibi illato , con- 
quereretur, id servetnr, quod 
supra de appellationibus a de- 
creta vel senteotia judicis de- 
jegati statutum est. Ceterum 
praedicii coUser.vatoris invio- 
late servare debeant prescripta 
in constitutionibus felicis re- 
cordationis Iitnocentii FP. 
IV. Alexaudri IV. , Bonifa- 
cii VIII.jGke&oriiXV., afio- 
rumque nostrorum Praedeces- 
sorum, nec non in Concilii Tri- 
dentini decretis sub poenls ibi- 
dem coutentis. » 


S 6. Delle cause de'Regolàri. 

Nelle cause, in cui i conser- 
vatori de’Regolàri avranno e- 
manato decreto, o senteqza ; 
chi crederà di essere stato gra. 
vaio da loro potrà similmente 
aver ricorso all’ anzidetto De- 
legato, il quale poi, se riguar- 
dati i diritti deir una.., e del- 
l'altra parte , stimerà doversi 
ammettere l’appello, eglistesso 
procederà nella cognizione di 
tal causa, a norma della legge 
e se le parti , o una di queste 
si lagnasse di aver ricevuto gra- 
vame dal giudicato di lui , si 
osservi ciò che è stato di sopra 
stabilito intorno agli appelli 
dal decreto , o dalla sentenza 
del giudice delegato.' Del resto 
^li anzidelti conservatori deb- 
bano inviolabilmente osserva- 
re le cose prescritte nelle Co- 
stituzioni dei Pontefici Inno- 
cENzioIV., Alessandro IV ., 
Bonifacio Vili. , Gregorio 
XV., e d i altri nostri Predeces- 
sori di felice ricordanza , non 
che nei decret^ del Concilio 
Tridentino sotto le pene ivi 
contenute. 
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§ 7* Appellaliones ffuomodo 
recipìendae. 

c Appellaliones nunquam 
rectpiaotur , nisi per publìca 
documenta, realiier exhibenda 
prius consti lerit , appellatio- 
iicm a senteotia definitiva, vel 
babenle vim defioitivae, ant a 
gravaraine, quod perdefiniti- 
vam sententiam reparari non 
possit, vel quod praejudiciale 
sk in casibus, a jure non pro- 
hibilis , per legitimam perso- 
nani, et intra statola tempora, 
fuisse interpositam aut prose- 
cutam; nec praeterqnam in ca- 
sibus , a jure permissis , dom 
causa coram inferioribus judi- 
cibus pendei, ante definitivam 
sententiam , vel vim definiti- 
vae habentem, de gravamine ,* 
quod asseratur illatum, supe- ■ 
riores cognoscere possint , li- 
cei cilra praejudiciom ordina- 
rli Cursus causae, sese id lacere 
dcclarenu Nec ad faune effe- ^ 
cttim liceat cis inhiberc , ant 
etiam simpliciter mandare , ut 
ipsi copia processus miltalur , 
etiam expensis appellanlis vel 
recurrentis , nisi in casibus a 
jure permissis. » 


§ 7 . Come si debbano ricevere 
gli appelli. 

Non mai si ricevano gli ap- 
pelli , se pria non costerk per 
mezzo di pubblici documenti 
da esibirsi' in effetto, che l’ap- 
pello dalla sentenza definitiva, 
o che ha forza di definitiva , o 
dal gravame, che non possa ri- 
pararsi per sentenza definitiva, 
o che. sia pregiudiziale nei oasi 
non proibiti dalla legge , sia, 
stato interposto, o proseguito 
per mezzo di legittima. perso- 
na, e tra il tempo stabilitoj nè 
tranne i casi permessi dal di- 
ritto, mentre pende la causa in- 
nanzi ai giudici inferiori , pri- 
ma della sentenza definitiva, 
o che ha'forza di definitiva , 
possano i superiori procedere 
nella cognizione del gravame 
che si asserisce essersi arrecato, 
ancorché dichiarino di far ciò 
senza pregiudizio dell’ordina- 
rio corso della causa. Nè a tale 
effetto sia ad essi lecito d’ iui- 
hirc , o pur semplicemente or- 
dinare che loro si rimetta co- 
pia del processo, anche a spe- 
se dell’appellante, o del ricor- 
rente, se non nei casi permessi 
dalla legge. 
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$ 8. Inhibitiones posi Appet- 
' laliones admissas tjuomodo 
' concedendae. 

■ * I ' ' 

< Inhibitiooes , post appel- 
lelioDes , siout ^raemittitor, 
admissas , non concedantur , 
nisi cum iosertione teooris ani 
decréti, a qua, vel a quo prò- 
vooatiun fueril^ alias iohibitio- 
'Bes, et processus, et inde seca- 
ta quaecumqoe , sinl in ipso 
jure Dulia , eisqoe impune li- 
ceat non parere. Sed si appeU 
lans asserat, sententiae vel de- 
cretìs, sive appellatioois ioter- 
positae,exemplum autenticum 
babere se non posse oulpa ju- 
dici$/a quo, vel actuarii, tuoc 
sive Metropolitanus, sive prse- 
latus jiidexEicclesiasticus delc- 
gatus, respective, io)UDgaiiis, 
ad quod pertinel, ut solata a- 
ctorum mercede , exemplum 
ìli forma probante tradatur ap- 
pellanti intra breve termi- 
uum: et imeriin nihil novi co- 
'ram judice , a quo, contra ap- 
pellantem aiiemeiur. s 


$ 8. Come si debbano conce- 
dere te iniòùìonìdopo am- 
messi gli appeìU, 

Non si concedano le inibi- 
zioni dopo ammessi gli appel- 
li , come si premette, se non 
coirinserzione del tenore della 
sentenza, o del decreto, dalla 
quale, o dal quale si sark ap- 
peUato; altrimenli le inibizio- 
ni i' processi , e le altre cose 
seguitene sleno ipso jure nulle , 
e sia impnnemente lecito oon 
obbedirvi. Ma se rappellanK 
asserisce che egli non può ave- 
re una copia autentica della 
sentenza , o del decreto, o sia 
dell’appello interposto per col- 
pa del giudice, a guo, o dello 
scrìvano, allora o il Metropo- 
litano", o il predetto giudice 
Ecclesiastico’ delegato, rispet- 
tivamente, ingiunga a quegli, 
ai quali appartiene, che paga- 
ta la mercede degli alti sr con- 
segni all’appellante una copia 
in forma probante tra un bre- 
ve termine; e intanto nulla di 
nuovo si attenti contro 1’ ap- 
pellante innanzi al giudice, a 
guo. 
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5 9- De appellai ione a Decre- 
tis Ordinariorum in vitila- 
tione editis. . < 
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§ 9, Deir appello dai Decreti 
degli Ordinarn emanati in 
visita, ' ■ 


c A deGretisOrdinarioruni, Dai decreti degli Ordinari i 
in visilatione ,, vel pro corre- pubblicati in visita , o per ia 
elione morbm editis^ nullus si't correzione de’ costami, non vi. 
appellalioni locus^ quoad ef- sia luogo ad appello , quanta 
fectum suspensivuin,nisi cuna all’ effetto sospensivo , se don 


visiiator, citata parte, et adhr- 
bita causaecogniiioDe,)udicia- 
liler processeEÌt,etÌD aliis cay 
aibus a jure permissis. * . 


quando il visitatore, citala la 
parte , e dopo la cognizione 
della causa , sarli proceduto 
giudiualmente , e negli altri 
casi permeai dalla legge. 


§ IO. De Appeilatione a gror $ io. DelT appello del grar 
vamineperdefinitivamsen~ vame ^ che non può ripa- 
lenliam non reparando. rarsi 'con sentenza defini- 

tiva. 


« Cum a gravamine , quod 
per defìuitivam reparari .ne- 
queat , vel quod praejudieiale 
fit , appellalur , nonnisi visis 
actis,‘ex quibus apparet de 
gravamine , appellatio admit- 
tatur, aut iiibibitio vel provi- 
sio ulla coBcedatur. a ' 


Quando si appella dal gra- 
vame che non può' ripararsi 
con sentenza definitiva , o che 
sìa pregindiciale , non si am- 
metta r appello, o non si con- 
ceda inibizione o provvedi- 
mento alcuno se non veduti gli 
atti dai quali costa il gra- 
vame . 


Il, De inhibitionibus 
expedieudis. , 


1 1. Delle inibizioni da 
. prodursi. 


« In causa indebitae carce- In causa d'indebita carce- 
raiionis , qualenus sii secata razione, quante volte sia se* 
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cam manckiò judicis Verbali, gutia col mandalo verbale del 
possil jadcK appcllationis ex- giudice, possa il giudjcedi ap-_ 
pcdire ìnhibiliones, vigorcnp- pcllo spedire le inibizioni, co- 
pellalionis constilo sive per stando il vigore dell’appello", ' 
depositionem duoruni testium o dalla deposizione di due te- 
de mandato, sive per docn- stimonì rie mdmfaro, o dal do- 
mentum .noiarii, vel custodis cumenlo del notaio, o del cn- 
carcerum, de carceratione. In slode delle prigioni sulla car- 
causis vero comminalae inju- cerazione. Nelle cause poi di 
' stae carceraiionis, vel torlurae carcerazione , o di tortura', o 
vel excoromunicalionis , non di scomunica ingiustamente . 
expediantur inhibilionesgene- minacciala, non si spediscano 
Talea, et indefìnitae, sed tan- le inibizioni generali, c iade-< 
tuni compulsoriales prò Iran- fìnile,inasoltanto coattive per 
smissione copiae aclorum , ad la trasmissione della copia de- 
efiectam cogooscendi , an sit gli alti, per conoscere se debba 
deièreudum , nec ue, appella- deferirsi o pur. no alfappello, 
tioni, adjuucla In diclis liieris aggiunta Tinibizione nelle del- 
compulsorialibus inbibitione, te lettere coattive , che inlan- 
ut interim judex, a quo, ad lo il giudice a quo, non prò- 
ulteriora non procedalur ; et ceda oltre: e quante volle ve- 
quatenus visis actis resultet e- duli gli atti risulti un cviden- 
vrdeus gravamen, lune admit- te gravame, allora si ammetta 
tatur appellatio cqm iuhibi- l’appello coll’inibizione , c si 
tione, et causa cognoscantor conosca la causa innanzi al giu- 
coram judice, ad qnem. Si ve- dice ad quem. Se poi non costi 
ro de hujusmodi gravamine siffatto gravame, si rimetta la 
non coiistel , remillatur causa causa al giudice a quo, da co- 
ad'judicem a quo, coguosccu- ooscersi in prima istanza, 
da in prima iustanlia ». 


■ .• I 
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S 11 . De actibus originalibus 
primae imslantiae a notano 
miuendit. 

<( Acla origioalia primae in* 
siaatiae notariiu nre actnaiius 
milteread judicem appellatio* 
ni« mioime cogatur , oisi oa* 
tura ipsa cansx id flagilet, aut 
probabilis aliqua falsilatis su* 
spicio incidal quae judicialiter 
apposita ab interesse habeoti* 
bus fuerit: et tane poH ter- 
minationem causae statim re- 
mittant ad Ordinarium , et in 
c)iu curiae tabulario asserven* 
tur. » 


$ i3. De carceralo 
appellante. 

« Causa appellaiionis pen- 
dente , appellans , in eodem , 
ubi reperilur carcere , perma* 
neat, quoad judex , ad quem 
cansaecognitioderolvenda de- 
creto est, visis actis, causaque 
cognita , aliler decreverit : et 
tane quidem si a decreto se- 
cttodi judicis, vim defiaitivae 
habente , appellatum fuerit , 
nihil ipse interim mandare , 
aut prò decreti sui execulione 
attentare poierit , donec per 

TOMO Iti, VARTIZ. I. 


5 H. Degli alti originali di 
prima latanta da spedirsi 
dal nòtajo. 

Non si obblighi il notaio , o 
sia archivista aciuarius a spe- 
dire ai giudice di appello gli 
atti originali di prima istanza, 
se non lo richieda la stessa na- 
tura della causa , o s'incontri 
qualche probabile sospetto di 
falsiti, che sia stato ghidieial- 
mente apposto da quei, che vi 
hanno interesse: ed allora do- 
po il termine della causa su- 
bito si rimettano aU'Ordina- 
rio, e si conservino nell’archi- 
vio della sna curia. 

/ 

$ i3. Del carcerato 
appellante. 

Pendendo la causa di appel- 
lo , l’appellante resti nel me- 
desimo carcere in cui si ritro- 
va , fitto a che il giudice a cui 
deve devolversi la cognizione 
della causa , veduti gli atti, e 
conosciuta la causa , avrk de- 
cretato altrimenti , ed allora 
certamente se si sark appellato 
dal decreto del secondo giudi- 
ce , che ha forza di sentenza 
definitiva, nulla intanto potrk 
egli ordinare, o attentare per 
la 
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judicem 8uperiorem aliler fue- 
rit ordÌDaturn; exceplis tamen 
casibuSy in quibus aliler a ju- 
re stalutum sii , et in qiiìbu* 
appellalio conira decrelum ex- 
Garoerationis, effeclum lanlum 
devolutivum, favore liberlalii 
producit. > 


1 

§ i4- De censura Ecclesia- 
stica in appellaniem pro- 
lata. 

« Censura Ecclesiastica , in 
appellaniem prolata, revocar! 
aut nulla dcclarari per judi- 
cem appellationis , elsi is sit 
delegains, non possit, nisiprius 
auditis pariibus , et causa co- 
gnita •, et lune, si eam esse ju- 
Slam constiterii , ad judicem , 
qui excommunicalionem pro> 
tulit, remitiaiur appellans, et 
ab ipso juxta sacros Canones 
beneGcium absolutionis, si hu- 
juiliUr pelierit , debitamque 
emendationem praestiterit, ob- 
tineal . Si vero ÌD)ustam esse 
appareat , judex appellationis 
absoluiionero concedat. Elsi 
dubitetur, an justa fucrit,.vel 
injusia, quamvis bonestius sit, 
ui ad cxcommunica'loriam in- 


l'esecutione del suo decreto^' 
finché altrimenti sarà stalo or-, 
dinalo da un giudicesuperio- 
re, eccettuati però i casi, in cui 
>i è stabilito diversamente al 
diritto,ed in cui l’appello con- 
tro il decreto di scarcecazione. 
prodncesoltanto un effetto de- 
volutivo in favore della li- 
bertà. 

$ i4> Della censura Ecclesia- 
stica emanala contro l’ap- 
pellante. t 

La censura Ecclesiastica e» 
manata contro l’appellante , 
non possa rivocatsi, o dichia- 
rarsi nulla dal giudice di ap- 
pello , ancorché sia delegalo, 
se non prima udite le parti, e 
conosciuta la causa; ed allora 
se costerà esser giusta, si ri- 
metta Tappellanle al giudice, 
che avrà emanata la scomuni- 
ca, e da lui ottenga il benefi- 
cio dell’ assoluzione , giusta i 
sacri Canoni, se l’avrà umil- 
mente richiesto, e se avrà pre- 
stata la debita ammenda. Se 
poi apparisca che é ingiusta , 
il giudice di appello conceda 
l’assoluzione. E se si dubiti, % 
sia stata giusta o ingiusta, ben- 
ché sia una cosa più onesta che 
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tra brcrem aliquem competen- 
Km terminum, eidem praefiu- 
geuduoi f absolveadus remit-, 
Utur , judex Dibilomimu ap- 
pellalioois , hoc casu , per le 
poteri t eum absolvere. » ' 

% 1 5. Ve absolutione ad 
caiUelam. 


per essere assoluto si rimetta 
alla scomunica toria tra qual- 
che breve leruiiuecompetenie 
da prefiggersi allo stesso, pure 
il giudice di appello in questo 
caso potrà assolverlo da sè. 

J i5- Deir assoluiione a 
cautela. 


'» Absolutio ad cautelam, 
Donniai serva tis de}oreservan- 
dis, cum dobitatur de nullitate 
excommuoicalioDis vel ab ho* 
mine prolatae , vel a jure in- 
fliclae , si dubium facti , vel 
probabile dubium juris occor- 
. rat, coDcedeuda ehi, tamquam 
ad breve tempus , cum reinci- 
dentia, necnon prestito per ex* 
communieatum cautioue de 
stando j.uri , et parendo man- 
datis Ecclesiae.Quod si, }uxta 
:lbraiam a }ure praescriptam , 
apparebit, aliquem ob maniiè* 
stara ofiensam excomraunica- 
tum fuisse , debiiam etiam sa- 
tisfactionem praesiare, necnon 
ob contumaciam raaniiestam, 
expensis quoque satisfacere, et 
cavare de Sudicio sisti coram 
excommunicalore, tenebitur, 
priusquam antedictara absolu- 
tionem obiineal.Praeterea Im- 


Quando si dubita della nul- 
lità della scomunica o pronun- 
ciata dall’uoraio, o emanata dal 
diritto, se occorra an dubbio 
di fatto, o un probabile dub- 
bio di diritto , l’assoluzione a 
cautela non dovrà concedersi, 
come a breve tempo, c^m re- 
incidentia, se non osservando 
! le cose che per legge debbono 
osservarsi, e data cauzione dal- 
lo scomunicato di stare al di- 
' ritto, e di obbedire ai comandi 
della Chiesa. Che se, giusta la 
. fornaa prescritta dalla legge , 
apparirà che alcuno sia stato 
scomunicato per una manifesta 
offesa, sarà obbligato a presta- 
re la debita soddisfazione, non 
che soddisfare anche alle spese 
per la contumacia manifesta, e 
promettere di comparire in giu- 
dizio alla presenza dello sco- 
tnunicaulc pria dioltenere l’au- 
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jutinodi abtoluliones cura re- 
incidenlia,a judice appellalio- 
nis , eiiamsi sii antediclus )o- 
dex, commiitantor ipsis Ordì* 
dioariis exconituuDicaiHibus , 
cumclausola, ut intmtresdies 
absQlvant , censucatos j dum- 
inodo tameu excommunicati io 
eodem loco siili , ubi deguol 
Ordioarii. Quod si in eodem 
loco non sint, irei si Ordiuarii 
praesentes, et requisiti, absol- 
vere recusaveriot vel neglexe- 
riot, absolvautur a confessario 
juxta formam ejusdein con- 
missionis, a judice appellatio- 
nis, ut praefertm , expedien- 
dae . Ceternm commissiooes 
praediciae de absolvendo, non 
ipsis Oidinariis inimediiile, et 
persoiialiler , sed eorumdem 
caiicelluriis praesentari debeot 
ut reverentia Episcopis debita, 
sarta tecta serretnr, et a prae- 
sematione, cancellario facta , 
praedicli Irei dies numerari 
debeaui. Cedulooes autem , in 
caso absolutionisobliiieodaead 
certuni lempiis cura reiociden- 
tia , quatenus aflìxi fuerint , 
iioii aiuoveantur •, sed duma- 
laxal tegantur, teclique rema* 
neant durante termino in abso- 
lutiuiie praeGxo ; salva tameu 
praxi , ibidem servata deeo* 


zidelta assoluzione. Inoltre , 
tali assoluzioni cum reinddm- 
(ia dal giudice di appello, an- 
cordiè siali giudice mentova- 
lo , si commettano agli stessi 
Ordinati scomunicati colla 
clausola che assolvano i cen- 
surati fra tre -giorni ; purché 
però gli scomunicati sieuo nel- 
lo siesih) luogo, ove dimorano 
gli Ordinari. Che se non sono 
.nello stesso luogo, o se gli Or- 
dinar! presenti, e richiesti ri- 
cuseranno, o trascnreranno di 
assolvere, sì assolvano dalCoB- 
fessore giusta la forma della 
stessa commissioue da spedirsi 
come antecedentemente si di- 
ce, dal giudice di appello. Del 
resto le predette commìssioai 
di assolvere debbono presen- 
tarsi non agli stessi Ordinari 
immediatamente, e personal- 
mente, ma ai loroCancellieri, 
affinchè la riverenza dovuta ai 
Tescovi, si serbi intatta , ed 
illesa, gli anzidetti tre gioroi 
debbano contarsi dalla presen- 
tazione fatta al Cancelliere. 1 
Cedoloui poi , iu caso di asso- 
luzione da ottenersi a tempo 
deterrainatocumrvifici'r/en/ia, 
finche saranno affissi, non si ri- 
muovano, ma solo si covrano, 
e restino coverti durante il 
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raodein ìd nonnnilM caiibus 
atnoliooe. > 


$ i 6 . De of^Alatione a sen- 
tenlia definiWfa in verum 
contumacem prolata. 

t A senteotia definitiva, con- 
tra veruni contumacem prola- 
la , appellatio non recipiatar, 
nec inhibitio, ant alia qnaevis 
provisio, durante contumacia, 
coocedatur. » 

$17. De appeUationeincau- 
tis criminaiibus , et tenten- 
Ufs Ordinarionun, 

« Ubi io causii criminaiibus 
Ordinarli locorum processe- 
rint ex officio, si ab eoruodem 
teiiieotiis appellatio vel adMe- 
tropolitaoum , vel ad praedi* 
cium judicem interposita'fue- 
rit, lune procuratoret Fiscaies 
Curiae Metropolitanae vel tri- 
bunalis praefati Delegati , acio- 
ris vices gerant, et ioslantias , 
aliosque aclus, desnper neees- 
sarios, peragant,.et protequan- 
tur , ut praedictorum Ordina- 
riorum sententiae confirmatio- 
ueni , et eiecuiionem , si ila 


termine prefisso nell’assoiu- 
aìone ; salva però la pratica 
ivi osservata della loro rimo- 
zione in alcuni casi. 

$16. Delt appello dalla $en- 
tenxa definitila pronunziala 
contro il pero contumace. 

Dalla sentenza definitiva 
pronunziata con tra il vero con- 
tumace non si riceva appello, 
nè si conceda inibizione , o 
qualunque altro provvedimen- 
to durante la contumacia. 

517. DelP appello nelle caute 
criminali, e sentente degli 
Ordinari. 

Tosto ebe gli Ordinari dei 
luoghi saranno proccdnii di 
officio nelle cause criminali , 
se dalle loro sentenze è stato 
interposto l’appello o al Me- 
tropolitano , o all’ anzidetto 
giudice , allora i procuratori 
Fiscali della Curia Metropoli- 
tana, o del tribunale delsudet- 
lo Delegato, facciano le veci 
di attore, e facciano,- e prom- 
guaoo le istanze, e gli altri at- 
ti, disopra necessari, affinchè 
ottengano la conferma e l’ese- 
cuzione della sentenza dei pre- 
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tiftrit jMtiliae coasonain , ob- 
.iiaeaut. Quod ai, dictis Procu- 
raioribusFiscalibus non oilaiis 
vel audiiis , coutrarias aeuten- 
lias in grado appellationisprof- 
fei'i coiiiigerii, istae prors'us 
;^Bul]ae «ini , ac irrilae cum o- 
mpibua' actis gestis.j quiniiu- 
mo prxcedenlesOrdinariorum 
aeiiteniiae e;cecutioni tnaodea- 
lur , perinde ac si appellatio 
ab ipsis interposiu nullalenni 
luissel. » 

•. § i8. De pauperibus . 
litiganliòus. ^ . 

« Pauperibus litigantibus 
condonetur sportulae, et emo- 
lunienta quaecamque , etiam 
caocellario, alioquin debita. 

, Aliae itidem quaecamqne ek- 
pediliones gratis deniur, ac e- 
• tiam copiaepublicoruni instru- 
.tnentorum sive tesiamentomin 
.oeò iion regesla,et copiae acM- 
tram, IransmiUeddorum ad ju- 
..dicem appellationis: et haec in 
causis taiu civibbus,quam cri- 
soioalibus. Quoad vero ad pro- 
batioueni paupertatis ea sum- 
marie fiat per tester, gratis si- 
sniliter examinandos: et quoad 
ipsam paupertateui, stetur ju- 
dicis. » 


-detti Ordinari , se cosi lark 
conforiiiealla giustizia. Che se 
non citati o uditi i detti Pro- 
curatori Fiscali avvert a che Si 
pronunziino in grado di ap- 
pello sentenze contrarie, que- 
ste sieno affatto nulle , e casse 
con lutti gli atti fatti; ohe anzi 
le precedenti sentenze degli 
. Ordinari si eseguano come se 
l’appello da loro interposlb 
non fosse mai esistito. , 


§ i8. De’Utiganli poveri. ' 

Ai poveri litiganti si condo- 
nino le sportole, e gli eiiioln- 
tnenli per altro dovuti anche 
al cancelliere. Parimenti si 
dianogratts le altre spedizio- 
ni, ed anche le copie dè’pub- 
blici istrumenti o testamenti , 
non che i repertori, e le copie 
degli atti da trasmettersi al giu - 
dice di appello; e queste nelle 
cause tanto civili , che crimi- 
nali. Quanto poi alla pruova 
di povertà si faccia sommaria- 
mente per mezzo di testimoni 
da esaminarsi anche gratis, ed 
in quanto alla stessa povertà 
si stia air arbitrio del giudice. 
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§ 19. De causis criminalibus 
Regulariutn. 

a la criminalibus causis B.cr 
guliarium , quando deliqqeril 
intra cl4nstra,Trideatiqi Con* 
cilii et peculiarium illiusordi- 
nis, quem quisque delinqueos 
professus fuerit, constitutio-» 
num dispositio exacte serve- 
tur. Quod si delinquant extra 
claustra , vej extra Monasie- 
tium degant, ab £piscopis,ju- 
xia ejusdem Concilii Xriden- 
lioi , et Apostolicarum Consti- 
tulionuni praescripiupt ) )udi- 
centur, et punìantur. Qui ve' 
ro ab Episcopi judicio grsva- 
roeo sibi iilalum pulaverinl , 
Vecursum babere poteraut ad 
anlediotum Judiccm , qui ubi 
.appellalio admiltenda de jure 
l'uerit, causae revi^ionem assu- 
tuet. Quod si quis abhujUs e- 
(iani judicis seuteiiiia vel de- 
creto se gravatum existimave-: 
rit, ea serventur, quae prò ap- 
pellantibus a decreto judicis 
delegati, supra exposita suat. 
Si vero Praelati exempti, alios 
Superiores in Bagno Siciliac 
ultra Pharum non liabentes , 
deliqueriiit , antediclus judex 
Ecclesiasticus, tanquam ordi- 


^19. Delle cause crìmnali- 
de' Regolari. , > 

•s 

Nelle caus^ criminali dei 
Regolari, quando avrà com- 
messo il delitto nel chiostro si 
osservi esattamente la disposi- 
zione del Concilio Tridentino, 
e delle particolari costituzioni 
di quell’ordine,che ciascun de- 
linquenteavrk professato. Che 
se commettano delitti fuori il 
.Chiostro , o dimorino fuori il 
Monastero, sieno giudicali, e 
paniti dai Vescovi giusta il 
prescritto del lo stesso Concilia 
Tridentino, e delle 'Apostolii 
.che Costituzioni. Quegli poi 
che crederanno di aver ricen 
vuto gravame dal giudizio del 
Vescovo, potranno aver ricor-, 
so airaqzidelto_Giudice,il qua-< 
de, tosto che dovrà ammettersi 
.rappeUorfe y'ure, assumerà la 
causa della revisione. Che se 
alcuno si crederà gravato an- 
che dalla sentenza o dal decre- 
to di questo giudice , si osser- 
vino quel le cose, che sono sta- 
te di sopra esposte per quei , 
che appellano dal decreto del 
giudice delegato. Se poi avraq-, 
no commesso delitto i Prelati 
esenti, che non hanno altri su- 
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narios, respectu exemplorum, periori nel Regno di Sicilia a 
ooDtra eoa, ut jaria fuerit, prp- di Ik del Faro, lanzidetto giu- 
cedat, servala semper regala dice Ecclesiastico, come ordi- 
circa modani praesoripta. nario , riguardo agli esenti , 
4 proceda contro di loro secon- 

do la legge , serbando sempre 
la regola prescritta circa il 
modo. 



$ ao. De Judiàs Ecclesia- $ Delle facoltà del GiiaUi 
siici facultatibus, ce Ecclesiastico. 

« Ne aaiem de fàcaltatibns Affinchè poi non possa mai 
antedicli Jadicis Ecclesiastici nascere disputa snlle facoltà 
dispulatio nnqaam oriri queat dell’ anzidetto Giudice Eccle- 
constanter declaramus, quod sia8tico,costantementedicbia- 
ille, oli supra, a Rege Siciliae riamo che egli, come di sopra 
ultra Fharum anctoriiale Se- si è detto, nominalo e delegato 
de Àpostolicae nomioatus , et coll’aatorith della Sede Apo- 
D ' delegatus, quascumque perso- stolica del Re di Sicilia al di 
Dasadver8assententias,res)a- Ih del Faro, possa , e debba 
dicatas , ac contractos quos- esercitare la piena, e libera li- 
ramqae, (iront juris faerit) in cenza, e poleslh di restituire 
integrum restilnendi plenam in integrum qualunque per- 
et liberam licentiam et potè- sona coutro tutte le sentenze, 
statem exercere possit, et de- i giudicati, ed i contratti, sic- 
beat. » come richiederà la l^ge. 

§ 21 . De juramentis. - § 21 . Dei giuramenti. 


a Juramenta quaecumque Di rilasciare a chicchessia 
ad efleclum agendi dumtaxat qualunque giuramento per a- 
ex causa , quibuscumque rela- gire soltanto rtr causa. 
xandi , » 
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5 aa. De absolutìone a 
censuris. 

ti Qaoscuniqiie a quìLmvis 
censuris, et poenis Ecclesiasti- 
'cis , simpliciter vel ad caaie- 
lam, ai, et posiqaam congrue, 
prout debueriiit, tam parlibuj 
quam judicibus , satisfécerlul ; 
firniis lamen niaiientibus, ler- 
raiitque, respectivae, iii, qute 
circa tnodimi, et ordiiiein im- 
pertineodae abaolulionii supe- 
rius praescripta suoi , absnl- 
'vendi. » 

^ a3. De absohaione ab ex- 
commumcationibus oh earia 
elimina ìllaiis. 

a Quoscuinque itidem ,'qui 
botnicidiutn , uecoon perjurii 
reatam quomodocuroqueconi' 
lOisserint, quique bellis inter- 
fuerint, et qui adulterium, in- 
cestati), fornicatioDein, et alind 
quodeumque flagitiutn carnis 
perpetra verini^ necoon usura- 
rios, facta tamen usurarum re- 
siitutiooe , ab eacommuiiica- 
tiooibas , alìisque sententi» , 
censuris, et poeiiis Eccleslasii- 
cìs, et temporalibus,quas quo-- 
niodolibet iocurrerint, iiijuii- 
ota coique prò naodo culpae 
TOMO in. PSRTIZ. t. 


§ aa. Deìt astohitiotie delle 
censure. 

Di Risolvere cliicchessia da 
qualunque censura , e pena 
Ecclesiastica, semplicemente, 
od a cautela, se dopo avranno 
convenientemente soddisfatto 
giusta il.loro dovere tanto alle 
parli quanto ai giudici; rima- 
nendo però ffrme,ed osserva- 
te quelle cose, ebe sono state 
di sopra prescritte circa il mo- 
do, e l’ordine di dare la ri- 
spettiva assoluzione. 

§ 23 . Deir. assoluzione dalle 
scomuniche emanate per 
rari delitti. 

X)i assolvere anche iiell’uoo 
e l’altro foro tutti quegli, che 
avranno commesso in qualun- 
que modo un omicidio, non 
che un reato di spergiuro, che 
sarannostali presenti alle guer- 
re, che avranno commesso un 
adulterio, un iacesto,uoa for- 
nicazioue , e qualunque altro 
delitto di carne , non che gli 
nsurari, falla però la restitu- 
zionedelle usuie, dulie scomu- 
niche, e da altre sentenze, cen- 
sure, e pene Ecclesiasliobe ,'e 
temporali, nelle quali saranno 
i3 
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■ pocna salutari, et aliis quae de 
jurefueriut iiijuDgendn, etiaon 
in tilroq'tie firo absolvendi,» 

5 De centuris per Aposla- 
licas ecnsiiUHiones injlictis. 

» Declaramus tamen, nee 
praediclutn jndiceni Ecclesia'* 
sucuni, nec quamcunique a* 
-liain Ecclesiasticam persouam 
' cujuscunjque gradua, diguita- 
tis , et praeerniDeDtiae sit, et 
quanivis de laiere Legaius exi~ 
stat,poiuisse aulpossealiqueia 
absolvere a ceusuris Ecclesia- 
Uicis , per Apostolicas consti- 
tnliones iiifliclls, quarum ab- 
solutiosoli Romano Pontifici 
reservalur. Et licet hoc ipsum 
procedat eiiam quoad lilud gè- 
nus ahsoluiionis, quod cum 
reincidentia, et ad effecium 3'- 
gendi tantum, ani ad cautelaiu 
djciiur,et quoad coguilionem 
an declaratoria ceusurarum 
praediclaruiu valida fuerit,aut 
nulla, justOj vcl iiijusla, cura 
haec quoque omnia Romano 
Poutifìci prò tempore existeor 
ti-, et Congregationi Sanctae 
Romanae Ecclesiae Cardina* 
lium Iniuiuuitutis Eci'.lesiasti* 
cae , et coulróversiis jurisdU 


incorsi comunque , iugiunta a 
ciascuno secondo la colpa una' 
pena salutare, ed altre, chetf* 
jure dovranno ingiungersi, "* 

§ a4- censufé tnJUuit da 

Apostoliche eostiluzioni. 

Dichiariamo , pure che mk * 
Tanaidetto Giudice Ecclesia* 
slieo, nè qualunque altra per- 
sona Ecclesiastica di qualun* 
que grado, dignità, e preemi- 
neuxa, ed ancorché sia Legato 
alatere abbia potuto, o possa 
assolvere alcuno dalle censure 
Ecclesiastiche inflitte da ApC*- 
stoliche costituzioni, l’assolu- 
zione delle quali è riservata al 
solo Romano Pontefice, E co- 
mecché proceda questo istesso 
anche in quanto a quel genere 
di assoluzione, che si dica cum. 
reincidentia, e adefletio di a^ 
gire soltanto, hd a cautelai ed 
iu quanto alla cognizione, se 
la declaratoria deli’ anzideUe 
censure sia stata valida, onulla 
giusta o- ingiusta, competendo 
tulle queste cose al Pontefice 
esistente prò tempore , ed alla 
Coogregazione de’ Cardinali , 
della Santa Romana Chiesa de- 
stinata per rimmunità Eccle- 
siastica , e per le coulroveriie 
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ctMBaJib'in pnwpoiitae , ad fd giuriraizionali, a ciò tpeciaU 
a Sede Apoitolica tpecialiier meuie deputata dalia Sede A- 
depoutae , privative qaoad poatolicaetclasivamentequaii- 
emoes alios , etiani de Latere to a tutti gli altri , anche ai 
Legatoa oompeiai: attentis ni> Legati rie latere : Doodimena 


bilomious apecialibus circum- 
tbntiia, animam nostrum mo> 
Tentibus , declaramus , quod 
praefatus judex Eockaiaaticu», 
UBqnama cbariatimoinChri- 
ato'Filio nostro Carolo YI. 
Siciliac ultra Pbaram Rege , 
•inique in poiterum taccesso- 
TÌbus , ut supra , deputatuf, et 
delegalui, aervatii, de iure ser- 
vando , et citra.qaemcomque 
abosnm , concedere postit re- 
onrrentibus a gravainine,quod 
in declaratoria censuraramSe- 
diApoitolicae reseryatarum si- 
bi illalum esse demonstrave- 
rint, absolutiones cam reinci- 
dentia,ad effectum agendi-tan- 
tnm , et eliatn ad cauielam ; 
necoon cognitionem assumere, 
an praediciaa censuratoriae 
censurarutn sedi ApostoHcae 
reseryatarum promulgatae ab 
Episcopis, aut Arobiepiscopis 
R^ni Siciliae ultra Pbarum 
faerint ralidae, aut nuìlae, in* 
stae vel iniustae; ita tamen, ut 
si solius nullitalis -vitio labo- 
rareooguoveriat;Episcopo vel 
Archiepiscopo , qui ad eacutb 


attese le particolari circostau- 
ce, cbe muovono l’animo no- 
stro, dichiariamo cbe r anti- 
detto Giudice Ecclesiastico co- 
me deputato , e delegato dal 
carissimo Figliuol nostro io. 
Cristo Carlo VI, Re della Si^ 
cilia al di là del Faro, c per 
l’avvenire da’suoi successori , 
servatis de Jure servandis , e 
senza alcun abuso, possa con- 
cedere a quei che ricorrono per 
un gravame, che dimostreran- 
no di aver ricevuto nella de- 
claratoria delle censure riser- 
vate alla Sede Apostolica , le 
assoluzioni cum reincide mia, 
ad effetto di agire soltanto, ed 
anche a cautela-, non che as- 
sumer la cognizione, se lesii- 
dette declaratorie delle censu- 
re riservate alla Sede Aposto- 
lica, promulgate dai Vescovio 
dagli Arcivescovi del Regno 
di Sicilia al di là del Faro sie- 
no state valide, o nulle, giu- 
ste, o ioginsie, io guisa però 
che se conosceranno esservi vi- 
zio di sola nullità, ordini al 
Vescovo, o aH'iVrcivesoovo , 
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dtcl»ratìoneui re»pective prò* 
c<^rÌDt, inaodet , ut e\ inte- 
gro procedant , reservata post 
Dovam declaratoriam abtolu* 
Itone plenaria Sedi Aposlolicx. 
Et qualenus iiullitatis, et inju- 
atitiae vitio laborare cognove- 
ril, declaret , recurrenles non 
incnrrisse: et si declaratoriam 
justam esse deprehenderil, re- 
currentes prò absoluiioue ad 
e'andem Sedera A posiolicam 
reraittat. Quod si praefalus ju* 
dex delegatus ipse fuerit , qui 
ad declaratorias proccsserit, et 
censuralus se gravaiuin fuisse 
praetenderit,aut ex capile nui- 
litatis, aut nullitaiis et iojusli- 
liae, autsolitis tantum injusli- 
liae; lune ea observeiitiir, qua; 
sopra stalula fuerunt in casu, 
quo quia a senlentia , aut ab 
alio qnocumque decreto ejus- 
dem )udicis se gravato ra sen- 
serit; novnsque judex Eecle- 
siaslicus ea omnia servare te- 
neatiir in casu recursus ad ip- 
suiii fucti a nulla , vel injusta 
declaratoria censurarulii, Sedi 
Aposiolicaei'eservaiaruni,quiE 
ab Episcopis vel Archiepisco- 
pis, respective, ruerioipronjul- 
gatae. a 


che saranno proceduti rispèttH 
vanente alla dichiarazione di 
quelle, a procedere di nnovo, 
riservala alla Sede Aposiolìcts 
la plenaria assoluzione dopo 
nuova declaratoria. E quando 
conoscerli esservi vizio di nnl- 
litV, o d’ingiustizia e nullità ^ 

0 di Sola ingiustizia , dichiari 
chei ricorrenti noa vi sieno in* 
corsi: e se comprenderà che la 
declaratoria è giusta, rimetta 

1 ricorrenti per raasol.uziolie 
alla medesimaSede Apostoli- 
ca. Che se Taniidetto giudice 
delegalo sarà quello stesso che 
sarà proceduto alle declarato- 
rie, ed il censurato opporrà.di 
essere stato gravato o per lo 
capo di nullità, o di nullità e 
d’ ingiustizia, o d’ ingiustizia 
sultauto ; allora..si osservino 
quelle cose, che furouo di so- 
pra stabilite nel caso che alcu- 
no si sentirà grayatodaila.sen- 
teoza, odaquslunqueaitrode- 
cretodello stesso giudice^ ed il 
Duovogiudice Ecclesiastico sia 
(euiiload osservare tulle quel- 
le cose che lo stesso giudice 
delegato secondo quel che ora 
si è dello è obbligalo ad osser- 
vare in caso di ricorso a lui 
fallo dalla declaratoria nulla, 
o ingiusta delle ceusuie riser- 
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$ a5. De literis Monitoria- 
lilnu, 

A Praeierea quaKumque 
mooiiorialea , poeoaleaque li- 
teraa io forma significavit con- 
sueta, conira occulioi,et igno- 
los malefaciores, aatia&cere; 
coDScios ' vero re velare difiè- 
renies , servata lamen for-' 
ma Concili! Tridentini , nec- 
non Coniti tu. tiojiis Pii Papae 
V. Praedecessoris nostri, su- 
per liaec editae, coocedendi. a 

$ a6. De commutadone volo- 
. rum , deque Malrimoniali- 
bus ditpensalionibus in ter~ 
<10 , et quarto grada prò 
pauperibus tantum , et grò- 
tiis ex speciali faculiate 
concedendis. 

u Ne<'. non vota quaecum- 
q.ue, uliramariuo tameD-, visi- 
tationis limioum BeaiorumPe- 
in et Pauli Aposlolorum de 
Urbe.et Sancii Jacobi inCom- 
poiiella , et casiiiatii, ac reli- 
gionis volis exceptis , ib alia 


vate alla Sede Àpostoliga , che 
saranno state da’Vescovi,pda« 
gli Arcivescovi rispeilivamen- 
le promulgate. 

, $35. Delle lettere 

mpnitoriali. , 

Di concedere inoltre, che 
qualunque lettera monitoriale 
e penale nella consueta forma 
significavit sodisfi contro gli 
occulti, ed ignoti uialefiiUori^ 
riveli poi i differenti complici, 
serbala però la forma del Con- 
■cilio di Trento, non che della 
Coslilinioue di Pio Papa Y. 
nostro Predecessore su di ciò 
emanala. 

$:itì. Della commutazione dei 
voti, delle dispense matri- 
moniali in terso , e quarto 
grado per gli poveri soltan- 
to, e delle grazie da conce- 
dersi per speciale facoltà . . 

. Non che di commutare in 
altre opere di pietà qualunque 
voto, ad un oltremarino però, 
eccettuati i voli di qndare ad 
limina de'Beati Apostoli Pie- 
tro, e Paolo, di visitare S . Gia- 
como in Galizia, e di castità, 
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|>ifeUtis opera connratandi . 
Tom etiam mtioni» Sicolae 
eexninoditati et ntiliiati prò* 
apicere volenies, eidem jadici, 
uli sapra,iiominato, et delegata 
a Siciliae $ege ultra Pharum , 
facuilalem apecialtm elargì- 
mùr matriinoaialea dìspeoaa- 
fiooat concedeiidi io tartia , 
at quarto gradu-, gratia lameii, 
■ulloque racepto , vel minimo 
emolumento ; et favore eorum 
unmm , qui vere pauperes 
stuilfct^miaerahilrs, et labore 
manaum auarum vi vuoi. 

§ aj. De abttdutiwi» a <w 
turis ad tfftetutn proemi*- 
sorum consequendum , 

« Et ut coDcesaiooe» , gra- 
tiae, et literae per antediciutn 
judicem, aie, ut sopra, cooce- 
dendae , sublaiia obstaoulis , 
suum toriiantur efTectnm, que- 
teamque peraonat, ad effect-um 
dumtaxat omnium, et siugulo- 
rum praemiasorunicooseqiieo- 
dum , ab omnibus , et qmbus- 
eumqne cxoommaoicatiooibus 
sMpentioDibus, et interdioiia, 
aliisqua Eccleaiatticia ceiuoria , 
quiboa innodaii luerint, abaol- 
vendi , et absolutaa pronun- 
cnndi _ 


e religione. Inoltre volendo 
provvedere al còmodo, ed al 
vantaggio della nazione Sici- 
liana diamo special facoltà al- ' 
lo stesso giudice nominato , e 
delegato dal He della Sioiln 
al di là del Faro di concedere 
le dispense matrimoniali nel 
terzo, e quarto grado ; gratis 
peri, e senza riceversi alcuno 
«oche menomo emolumento ^ 
ed in i'uvoré di qoei'soltanio, 
che veramente sono poveri, e 
miserabili^ e vivono colTa la- •. 
tica delle proprie mani . 

5 a^. Dell' ensobttiane dalle 
censure per ottenere Peffet- 
to dette cose premesse.^ 

Ed affinché le oonoessìoni, 
le grazie, e le lettere da con- 
cedersi pei'l’anzidetto giudice, 
tolti gli ostacoli, abbiano il lo- 
ro efletio, possa esercitare la . 
potestà di assolverequalunque 
persona, e di prominziurla as- 
soluta da tulle quante le sco- 
muniebe, sospensioni» inter- 
detti , ed altre Euclesiattiche 
censore, dalle qptaliMrà lega- 
ta,per ottenere Tefleuc di tut- 
te le cose premesse. 


i 
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J Decautis, in quilnis agi- $ 3Ìi. Dtlk come ^ nelle quaJU 
tur de execulione lUeranan si tratta della esecuuam 
Apattolicarum . ^ , delle lettere ApostoUdhe» 


t Pro maiori tameo cautela 
ea. quae infra Kquuiuor , <ìe- 
claramns. et decrxnimut; vide- 
licet , non posse , nec debere 
praedictum judicem sese inge- 
rere io causis, in quibus agitar 
de executiooe literarana ApO' 
ttolicaraia, etiam saper colla-, 
tiene qaorueacanque beneG- 
cioruin secularinni vel regula- 
riam , prò qaarum executioae 
certi tuoidaù esecatories, quo- 
rum a decreto , seu data exe> 
caitiooe, ti fuerit quoquomodo 
reclaaiaium , et de illaio gra- 
vamine , vel excessu diaum ; 
lune idem judex in bisce cau- 
ais io omnibus, et per omnia , 
ut sopra de aliit dicium, et de- 
daratum est, procedal. a , i 

* ' i l 

§ ag. De subdelegatis a Ja,- 
dice Ecclesiastico drputan- 
dis. 

« Deputare etiam non po- 
teri t subdelegatns, in dioecesi- 
bus praedicti Regni coinmo- 
rauies , mnltoque minus eis 
eooeedere esemptioaem a ju- 


Per maggior cantei» però 
dichiariamo , e decretian» 
quanto siegue ■, eioè che il ta- 
deitogiodice non possa, c non 
debba ingerirsi nelle oatiw., 
nelle quali ti tratta della esc- 
enzione delle lettere apostoli- 
che anche sulla collazione di 
qualunque bene&cio secolare 
o regolare, per l’esecozioD del- 
le quali sono stabiliti determi- 
nati esecutori dal decreto , o 
dalla data esecuzione dei quali 
M si tark in qualunque modo 
reclamato dal gra yame, od ec- 
cesso arrecalo, allora lo stesso 
, giudice proceda in questa caiv* 
se in tutto e per tutto, come di 
sopra si è detto , e dichiarato 
della altre. 

§ ag. Dei suddelegaii Aa dis- 
putarsi dal giudice Eccle- 
siastico. 

Aocet» non potrk deputare 
suddelegati, chedimorano nel- 
la diocesi del sudcuo Regno , 
e molto meco conceder loto 

I 

resenaiona dalla giurisdizioBO 
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risdictioDe suoi^um Ordinario- 
ram, praelerqnam uoum; qui 
^nfien Ecclesiatticus sit , ia 
quacumque Epìscoporum re- 
tideotia , et in praecipuis aliis 
•Regni Civiiaiibus, ut sunt Dre* 
pamim, Therme, Mile, et Ma- 
ura, un Augusta; vulgo Tra- 
sponi , Termini, Melaizo , ei 
tjiugusla, nuncupatis. » 

• -, -I 

■'S 3o. De literis palenlibus 
•il exemptionis 

, • 

' P^aeterea oetnioi concedi* 
poterunt literae paleo les exem- 
•plionis a jurisdictióne sui Or- 
•dinarti ex titolo insenriendi 
curiae vel tribunali ipsius ju- 
ndicis delegati; exceptis tantum 
ministris, et oilìcialibus neces- 
sariis: qui lamen io loto Regno 
■bod sint ultra qoinquaginta , 
*praeter eos, qui praecipuis pri- 
mae , secundae , et tertiae in- 
stantiae ecclesiasticis curiis Pa- 
'H^rmrinserviunt. a 

* “l • 

I , 

S 3i . De disciplina, etob- 
■> ierpanlia Regularium'>- 

. ' ' « Nttllatenus quoque idem 

fodex ecclesiastìeus nec in pri- 
ma instantia, nec io grado ap- 


dei propri Ordinari , fuorché 
uno , il quale però sia Eccle- 
siastico, in qualunque residen.- 
'xa di Tescovi , e nelle altre 
principali città del Regno, co- 
me sono Trapani , Terntinii 
Melassa , ed Augusta. - ' '/ 

. .. ,ì 

' ^ *t ^ 

S 3o . Delle lettere patenti di 
esensione. ' ‘ 

li 

'' Inoltre a ninno potranr.ò 
concedersi leiterepatemi dre- 
senzionedalla giurisdizione del 
suo Ordinario a titolo di ser- 
vire alla curia, o al tribunale 
dello stesso giudice delegato ; 
eccettuati solo i ministri, e gli 
officiali necessari, i quali però 
in tutto, il Regno non sieno piò 
di cinquanta, tranne quegli , 
che servonoalle principali ca- 
rie ecclesiastiche di Palermo 
di prima, seconda, e terza in- 
staura . 

§ 3i . Della disciplina, ed 
ossetpansa de' Regolari'. 

Dippiù in niun niodolostes- 
so giudice ecclesiastico nè in 
prima istanza, uè in grado di 
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pellaliouis aut recursus , au( 
per itiodum provisionis , sese 
ingerat in quomodolibet coii- 
cevneotibus discipliiiam , el 
observanliam regularem per- 
sonarum utriusque sexus ; di- 
stribiitiuiiem oi1ìciorum;collo- 
cationem regularium in uno 
aul altero Mooaslerio Sul con- 
veniu; crriraaliooes circa cho^- 
run> , el aliocutoriuin tnonia- 
liuni, earumque da usura nqde- 
signaliones cellaruni, aliaque 
similia; sedie bis omnibus pro- 
cedatur ab iis , ad quos perti- 
net, juxta sacros Canoties, sla-> 
luta singulorum ordinum, et 
ApostoUcas Consliliitioncs. » 

5 3a* De praesidihus Capitu» 
lorum , et Superioribux, al- 
tane Officìalibus in. Aiona- 
sleriin . 

€ Caveat similiier, ne depu- 
tel praesides oapitulorum, Su» 
periores vel Abbalissas, Vica- 
rios vel Vicarias , vel quale-» 
scumque Oflìpiales in Mona» 
steriis vel domibus regulatibus 
ulriosque mxus ex quocumque 
tilulo vel colore, sive incon- 
venientium , sive dissidioruin, 
aire discrepantiae suffragioruni 


appello, odi ricol'50,0 pernio* 
dodi provvedimeoios'ingerisca 
in cose che riguardano in qual» 
si voglia guisa la discipliua, e 
l'osservanza delle persone re- 
golari deH’uno, e l’altro sesso; 
la distribuzione degli olTicì , 
la collocazione dei regolari in 
uno,oìn un altro Monastero, 
o convento; le disposizioni cir- 
ca il coro, ed il parlatorio del- 
le monache, eia loro clausura 
le destinazioni delle celle, e si- 
mili, ma in tutte queste cose 
si proceda da coloro, ai quali 
appartiene, giusta i sacri ca- 
noni, gli statuti di ciascun Or- 
dine, e le Apostoliche Costitu- 
zioni . 

‘ § 3a. De superiori de' Capi 

Ioli, e dei Superiori ed Of- 
ficiali nei Aìonasteri. • > 

Badi similmente a non de- 
putare i capi dei Capitoli,! Su- 
periori o le Abbadesse, i Vi- 
cari, o le Vicarie o qualunque 
OHìciale nei Monasteri o cose 
regolari dell’imo e raltrosesao 
sotto qualunque titolo, o Do- 
lore sia d'inconvenienti, sia di 
discordie, sia di dilTerenza di 
suffragi, anche perivia di atti; 
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etiam per viam acluuin provi- 
sionalium; sed oranitio iiberae 
remaDeant, juxia sacrorum Ca> 
nooum praescriptnm, et ipso- 
riiin ordinam reguiarium sta- 
tata , electioDes , et deputatio- 
nes omaium Praelatoram , et 
oiEcioram. » 


provvisiona L' ; ma restino af' 
latto libere giusta il prescritto 
de' sacri Canoni, e gli statuti 
degli stessi ordini regolari le 
elezioni, e le deputazioni di 
tutti i Prelati , ed olTicl. 


533 . De lUagislris pmeleclo- § 33. Dei Maetiri, lettori^ 
ribus et recioribus studio^ e rettori di studi, 

rum. 


« Itidem nequeat, etiam per - 
modum provisionis, deputare 
magistros , leclores , rectores 
studiorum, aeque in possessio- 
ne munerum , vel ofiìciorum 
coufìrmare eos, qui, finito tem- 
pore , a constitiitionibus suo- 
rum ordinum praescripto, de- 
beni illa dimiltere, vel qui re- 
moli a legitiinis superioribus 
fuerint. In causis autem inter 
regulares, vere contentiosis, et 
in quibus esse potesi’ de jure 
locus appella tìoni , expleto cur- 
su judicii in unoquoque ordi- 
ne regularì, a suis Constitutio- 
nibus praefinito, sisuccumben- 
tes prosequi iutendant ; tane 
causae ad praedictum judicem 
Ecclesiasticum devolvanfur , 
qui procedere teneatur, serva- 
tis in omnibus , et per omnia 


Parimenti non possa, anche 
per modo di provvedimento , 
deputare maestri , lettori , e 
rettori di studi, nè confermare 
nel possesso di cariche , o di 
offici quegli, i quali, finito ii 
tempo prescritto dalle costitu- 
zioni dei loro ordini, debbono 
dimetterle, oche saranno stati 
dimessi da legittimi superiori. 
Nelle cause poi tra i regolari, 
veramente conteuziose,e nelle 
quali vi può tsKte de jureXao- 
go all’ appello , compiuto il 
corso del giudizio determinato 
dalle loro Costituzioni io cia- 
scun Ordine regolare, se i soc- 
combenti intendano di prose- 
guire, allora le cause ai devol- 
vano al sudetto giudice Eccle- 
siastico, il quale sìa tenuto ad 
osservare in tutto, e per tutto 
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iis , quae supia , quoad alias 
causas slatuta sunlj ita taiuen, 
ut in causis nullitatis profes* 
aioDis tam ante, quara posi 
elapsum quinqueunii , nullo 
modo se iuierponat ; sed illae 
ad norniaro oinnino sacrorum 
Canoiium , et Sacri Concilii 
Tridentini sessione XXV. c/e 
Regulariìms cap. XXIX. co- 
guoscaniur , et terminentur. a 

S 34. De usu jurisdiclionis 

Episcopis a Concilio Tri- 
dentino concessae. ' 

c Ad haec Delegatiis non 
inipediat usuni iurisdìctlonis , 
a Sacro Concilio Tridentino 
Episcopis, uli Sedis Apostoli- 
cae Delegalis, in eaeniplos sse- 
culares Clericos atlributae; fa- 
cultatein tameii liabet idem ju- 
dex Ecclesiaslicus proccdendi 
etiam in prima insiantia ineo- 
rumdem clcricórum saecula- 
rium exeniptorum causis, tam 
civilibus, qiiam criiuinalibus, 
easdemque, juris ordine serva- 
to, coguosceuJi, ac judicandi; 
et in casi! appellaliuuis a de- 
cretis vel seiiteutiis i jusdcm ju- 
dicis delegati , in omnibus ea 
serventur , qaae supra hac de 
re statua sunt. » 


quelle cose, che sono stale di 
sopra stabilite in quanto alle 
altre causej in guisa però che 
in niun modo s'interponga nel- 
le cause di nullità di protèssio- 
ne, tanto prima, che dopol'e- 
lasso del quinquennio, ma si 
conoscano e si terminano asso- 
lutamense a norma dei sacri 
Canoni e del ConcilioTriden- 
tino nella sessione XXV. de 
regularibus capii. XXIX. 

% 34. DelCuso della giurUdi- 
alone conceduta ai Vescovi 
dal Concilio Tridentino. 

Il Delegato a queste cose 
non impedisca l’uso della giu- 
risdizione conceduta dal Sacro 
Concilio Tridenlinoai Vesco- 
vi, come Delegati della Sede 
Apostolica su i Chierici seco- 
lari esenti ^ lo stesso giudicp 
Ecclesiastico però ha la facol- 
tà di procedere anche in prima 
istanza nelle cause degli stessi 
chierici secolari esenti, tanto 
civili, quanto criminali, e di 
conoscere , e giudicare le me- 
desime, serbato l'ordine del di- 
ritloj ed in caso di appello dai 
decreti, o dalle sentenze dello 
stesso giudice delegato, si os- 
servi io tuttoquelche di sopra 
è stato sa di ciò stabilito. 



§ 35 . De gravioribus 
Ephcoporutn causis , 
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35. Delle caute piU gravi 
de’ f'^escovi. 


« Quoad graviores Episoo^ Iti quaiilu alle cause piUgra» 
poruai , et Archiepiscoporurn vi de’Vescovi, e degli Arcive» 
oaasas, serveiur ofiiiiiiiodispo- scovi si osservi assoluiauieote 
litio sacranim Coiistiliitioiiuni la disposizione delie sacre Co-< 
et Sacri Copcilii Tridentini stiluzioiii, e del Sacro Conci- 
sessioneXXlV. cop. /{e- Jio Tridentino nella sessione 
formatione. In aliis vero mino- XXIV. Cap. y . de reforna- 
ribus , et civilibus causis , in lione. Nelle altre cause poi mU 
quibas Episcopi aut Archiepi- uori, e civili, nelle quali i Ve- 
scopi Regni Siciliae ultra Pha- scovi, o gli Arcivescovi del Re- 
ruta, nou actotes, sed rei sunt, gno di Sicilia al di la del Faroi 
Delegatus jus liabel jiidicandi non sono attori, ma rei^ il De- 
etiani in prima instuiitia , si legato La diritto di giudicare 
causa sit Atchiepiscopi vel'E- anche in prima istanza, se la 
pisoopi eaempti a jurisdictione causa è deirArcivcscovo , o 
nxelrupu litica ( et signaiiier del Vescovo esente dalla g>u-> 
quoad omiies in causis solatio- risdizione metropolitica ( ed 
nis pensionum), et in secunda ' espressamente quanto a tutti 
tantum instanlia , si causa sit nelle cause di pagamento di 
Episcopi , jjuri Metropolitico pensione) e soltanto in secou- 
lubjecti. Tunc enim in prima da islaiizd, seta causa è del 
instanlia causa ab Archiepi- Vescnvosoggeilo aldiritloMe- 
scopo eril }udicanda. In casu iropolitico. Poiché allora la 
aiitem appellatiouis a judicio causa dovrà giudicarsi dall'Ar- 
Delegali, serveulgr omnia in ci vescovo in |ii ima istanza, fu 
supcrtvtibus disposila, u' caso poi di appello dal giudizio 

delDelegalo, siusservitio tulle 
le cose disposte nei paragraR 
anieccdenli. 
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5 36 . De ojfido ludicis Ec- 
clesiattici erga mandata A • 
postolica. 

H Oenique, ut nos, iiostri- 
que successores Romani Ponti- 
fices, diligenier curabimus, ut 
sopra disposila, ac statola ada* 
mussim serveniur , quae vitn, 
et efibclum habere concordiae 
staluimiis, et decernimos : nec 
quidquam a noslris miiiislris 
sub quovis praélexiu vel colo- 
re peragaiur, quod eorumdem 
observaniiam, et executionem 
retardare vel impedire possit ; 
ila dicius judex Ecclesiasticus 
riullas sibi sanial pai'tes, etiam 
per niodum provisioiiis , vel 
sub alio quovis praelt-xlu,coo- 
tra ordiualiones , et mandala , 
quae vel nostra, vel nostrorum 
prò tempore successorum pro- 
pria mauu per speciale rescrl- 
ptum signaia, et subscripia e- 
tunt: nec eorum execulionem 
quantiim in ipsoroel sii, audeat 
impedire vel relurdare^sed ei^ 
dem debita reverenlia, obser- 
vsntia , et executìo omnino 
praesielur. » 


§ 36. Del dòvere del Giudice 

Ecclesùzslico verso i man- 
dati Apostolici. 

Da ultimo siccome noi, ed i 
Romani Pontefici nostri sue-, 
cessoci procoreremo diligente- 
mente che si osservino appun- 
tino le cose disposte, e stabilite 
di sopra , le quali stabiliamo, 
e decretiamo che abbiano for- 
za ed effetto di concordatQ; nè 
si faccia dai nostri ministri sot- 
toqualunque pretesto o colore 
alppna cosa, che possa ritarda- 
re o impedire l’osservanza, e 
r esecuzione delle medesime ; 
così il detto giudice Ecclesia- 
stico, non prenda alcuna parte 
nè anche per modo di provve- 
dimento, osotloqualunqueal- 
tro pretesto, contro gli ordini, 
ed i comandi che o di nostra 
propria mano, o de'nostri suc- 
cessori prò tempore saranno 
stali segnali, e sottoscritti per 
speciale rescritto: nè ardisca 
d’impedire o ritardare', per 
quanto è in lui la loro esecu- 
zione ; ma vi presti assoluta- 
mente alle stesse la dovuta ri- 
verenza, osservanza, ed esecu- 
zione. 
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§ 3^. Clausuìae 

« DecerneDtei, omnia , et 
tingula, in Superioribui expres- 
ta per ijuiluqi Fatriarcham , 
Archiepùcopum, Episcopuni, 
aliasqiie alia aoctoritate , di- 
guitale, et praeemineotia ful- 
gentes , impugoari uoquam 
posse, aut debere, praeseoies- 
que semper, et perpetuo vali- 
das, et efiìcaces esse , ei fore, 
suosque plenarios , et integros 
efTeclus sortiri, et obtioere de- 
bere, atque ab omnibus, et sin- 
gulis, ad quos special, sive spe- 
clabit, eas fìrmiler,'et iuviola- 
bililer observandas esse, oul- 
loque uuquam tempore notati, 
retractari , iiivalidari , iuque 
]us, vel controversiam vocari 
posse; ipsasque praesenles sub 
(juibuscumque gratiarum re- 
vocationibus, suspensiouibus , 
liuiilatiopibus , aliisque con- 
Irariis disposiiiouibus , etìam 
per nos ipsos , et sucuessores 
noslros BornanosPonlifices fa- 
ctis, et faciendis, concessis, et 
coucedendis, minime compre- 
bendì ; sed siatuiinus , easdem 
bas lileras , lamquam ad Ec- 
clesiarum Siciliae tranquillita- 
lem et pacem a uobis cditas , 


S 3']. Clausole. 

Decretiamo, che tutte le co- 
se , ed ognuna di esse esposte 
ne’ paragrafi antecedenti non 
possano, o debbano mai essere 
impugnate da alcun Patriarca, 
Arcivescovo, Vescovo, ed altri 
risplendenti di altra autorità , 
dignità, e preeminenza, e che 
le presenti lettere sieoo , e sa- 
ranno sempre, ed in perpetua 
valide ed eflicaci, ed abbiano, 
e debbano avere il loro pieno, 
ed intero efietto, e che da tutti 
quegli, ai quali spetta, o spet- 
terà debbanocssere fermamen- 
te, cd inviolabilmeute osser- 
vale, e non possano in alcun 
tempo essere notate, ritrattate, 
invalidale, e cbiamale in giu- 
dizio od in quisiione, e che le 
stesse presenti lettere non si 
comprendano sotto qualunque 
rivocazione di grazie, sospen- 
sioni, limitazioni, ed altre con- 
trarie disposizioni fatte , e da 
farsi, concedute, e da conce- 
dersi anche da noi medesimi, 
e da Romani Pontefici nostri . 
successori; ma stabiliamo che 
queste islesse lettere da noi e- 
manate per la tranquillità , e 
per la pace ddlaSicilia si dcb- 
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scmper otnriiao excipiendas j 
Ft quictquid secus super his , 
ut piaefrilur , per nos appro- 
baiis, a qnoquam quasi aucto- 
riiate, scienier vel iguoranter, 
eoiiiigerit aitentari^irritum, et 
iiiaue decernimus, non obstan« 
tibus tonsuetudioibus , privi* 
legiis, et indultis, quomodo* 
cumque in contrarium prae* 
missarum alias coucessis. » 

S 38. Nemo has literas 
infrigere audeat. 

« Nulli ergo oiniiino borni* 
Duni liceat hanc paginam no* 
strae Constitutionìs , concor- 
diae , et voluntatis infringere, 
vel ei ausu temerario contrai* 
re. Si quis autecn hoc attenlare 
praesuinserit , indignationem 
Omnipoteiitis Dei , ao Bealo* 
rum Peiri et Pauli Apostolo- 
rum ejus se noveri! incursu- 
rum. a 

u Datum Bomae apud San* 
cium Petrum anno Incarnatio- 
nis Domiiiicae' millesimo se- 
ptingentesiino vigesimo octa- 
vo , lerlio Ralendas Septem- 
brìs , PoniiGcalus nostri Anno 
Quinto ». 


banosempre eccettuare ; e di- 
chiariamo irrito, e senza effet- 
to ciò che potesse o sciente- 
mente, o ignorantementeatten- 
tarsi da chiunque sulle predet- 
te cose da noi approvate, non 
ostanti le consuetudini, e pri- 
vilegi, e gl’indulti in qualun- 
que modo altre volte concedu* 
li iaciò ch'è contrario alle co- 
se sòpradette. 

§ 38. Niuno ardisca d’in- 
frangere queste lettere. 

Non sia dunque lecito ad al- 
cuno d’ infrangere questa car- 
ta, o con temerario ardire con- 
travvenire a questa nostra Co- 
stituzione, concordato , e vo- 
lontò. Se alcuno poi oserò di 
attentare tal cosa , sappia che 
incorrerò P indignazione del- 
rOnnipotente Iddio, edeiBea- 
li Apostoli di Lui Pietro , e 
Paolo. ' 

Dato in Roma pressoS. Pie- 
tro ai ag di Agosto dell’anno 
i^aS della Incarnazione del 
Signore, anno quinto del no- 
stro Pontificato. 
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A»X. y^H. — Prescritioni Sovrane per la stretta osservaiita 
della surriferita Bolla. 

39. Con reàl rescmito del dì i 5 febbraio 1S17. [ ine ^ 
dito ) fu dichiaralo a esser Sovrano volere , che per riguardo 
< alle cause di pertinenza della Legazione Apostolica, il Giu- 
« dice della Monarchia eseguir dovesse esaiiamenie la Bolla 
« di Benedetto XIII Sommo Pontefice , e tutti gli altri Sia- 
« biliroenli , che abbiano a ciò rapporto , e che non sieiio a 
« detta Bolla contrari ». 

4 0. Con real rescritto del dì 29 aprile 1818. {F. Coll, 
degli atti eccQParie I. n. IX . ) fu partecipato al Ministro 
di Stato, residente presso S. A. R. il Duca di Calabria iii Pa- 
lermo, quanto appresso: 

« Informata Sua Maestà, che il Tribunale della Regia Mo- 
c narcbia in Sicilia, nell'esercizio delle sue funzioni, talvolta, 
« per r insistenza delle parti , oltrepassi i confini fissati nella 
( Bolla del Sommo Pontefice Benedetto Xlll , nella quale 
« si contengono i canonici privilegi di esso Tribunale ; mi ha 
« comandato di far sentire a Y. E. (come nel Reai Nome ese- 
« guo) esser Sovrana volontà della Maestà Sua, che si dispon- 
e gano gli ordini, onde T indicato Tribunale nelle sue proce-' 
e dure , si contenga strettamente ne' limiti della sopradetta 
t Bolla Benedettina ». 


FINE DEL LIBRO HI, E DELLA FANTE I — 
ORDINAMENTO SISTEMATICO . 
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( aS yoU /, 2 , tdii. dopo il tu a. « soggiunga: ) 

a) Con mimsteiualb del d\ 37 sbttembhe i 853 (F. Col- 
le*. degli Atti ecc. Parte XIII ^ nella continuazione alP ap- 
pendice n. XI), fu trasmesso Reaf Decreto del dV io settem- 
bre i85a coutenente alcune disposizioni io aggiunzione alle 
regole della Chiesa o ConCrateruita de'Santi Pietro e Paolo 
de’Greci iii questa Capiiale^ del teuor segnante ^ 

Aet. i.'^ I governatori della Chiesa e Confraternita dei 
SS. Pietro e Paolo de' Greci io questa capitale dovranno es- 
sere persone agiate e capaci di garentire la loro amministra- 
zione; dovendo per& siffatta idoneità basarsi sulla possidenza 
dell’eligibile, sia per la proprietà fondiaria , sia per la noto- 
ria industria o negozio o trafico di considerevole interesse , e 
corrispondente alla sicurezza dell' amministrazione affidata. 

La loro nomina dovrà essere da Noi approvata, previo 
l'avviso del regio Commessario. Non potranno ben vero esser 
eletti gl'individui, che non avessero ottenuto fa liquidazione 
de' conti riguardanti le precedenti gestioni . 

Art. a.v 1 fratelli della Confraternita, i quali ricevono dei 
soccorsi dalia medesima , non potranno aver Voto attivo nè 
passivo nelle deliberazioni che concernono atti di amministra- 
zione finanziaria, sia in linea morale o materiale; godendolo 
soltanto negli altri oggetti di disciplina. 

Art. 3.0 II notaio della Confraternita dovrà stipulare tutte 
le scritture relative alle convenzioni di suo interesse , ed egli 
avrà cura sotto la sua personale risponsabilità che sieno osser- 
. vate le formalità e condizioni indicate nelle regole. 

Art. f'fi affitti delle proprietà della detta Confrateruita 
dovranno stipularsi con le lòrmalità prescritte dal Reai De- 
creto del primo di dicembre i833 pe' fondi appartenenti alle 
Mense vescovili, alle badie, a’ benefizi ecclesiastici di qualun- 
que natura, ed estese coll’altro Decreto de ' 20 di gennaio 18 ^ 
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agii affitti de’beni delle Chiese tutte in generale, «enea di- 
spema dalle subaste, tranne qualche caso eccezionale, nel quale 
dovrh concorrere il roto della Confraternita basalo sulla evi<- 
dente ulilith e necessità del pio luogo , e previa la reale ap- 
provazione a senso dell'atl. 4 del citato Seat Decreto del i* di 
dicembre i833. 

Art. S.” Le disposizioni couieoule ne’ quattro. articoli pre.> 
cedenti saranno rignardaie come articoli addizionali delle re- 
gole della sopraccennala Chiesa e Confraternita munite di re- 
gio assenso; rimanendo annullato qualunque stabilimento 
delle regole stesse che alle presemi disposizioni si opponga. 

Art. 6.” A fine di meglio assicurarsi la osservanza delle re- 
gole della mentovata Chiesa e Confraternita , saranno esse ri- 
stampate in uua collezione con quelle altre aggiunte, o mo- 
dificate diclro’regio assenso, e ne sarà passala copia cosi al no- 
taio dello stabilimento , come a chiunque è incaricato del- 
l’ amministrazione del naedesimo. 

Art. 7. *11 Direttore del Ministero e reai Segreteria dista- 
to degli Affari ecclesiastici e delta Istruzione pubblica è inca- 
ricato della esecuzione del presente Decreto. ' 

( Pa§. 49 Poi- 1 , 2. edU . , alla noia (/ 1) del n. 38 
$i premetta: ) 

a) Gon SBAZ assctimociHcoi.ARZOBSDÌ 3i aoosro i85i fu |srteci- 
pato agi' lotendenti delle Provincie: '« che S. M. il Re, N. S. avea or- 
< dinato, che ne'tempi àeW^vrenlo, della Qo<ueAÙna e delle Sante lUis- 
tteioni sieno vietati ne' piccoli paesi irosi detti Teatri amìndanti. 

. (^Pag. 61 Voi. 1,3-edit. dopo la nota \6g) 
aoggiwiguei : ). 

a) Con resi, rescritto circoi.ai(e.del dì6 africe i853 
(fT. Colle*, degli Atti ccc. Parte XI II n. LXX) per resello - 


Digilized by Google 



t 

adempimeuto a darsi al Breve Pontificio emanato da 5. Sala- 
tila sotto il di 9 febbraio detto anno circa i privilegi de'Pro> 
fonotart Apostolici, sieno partecipanti, sieno di quelli cosi 
detti ad instar Partecipantiiim , filagli Ordinari Di(*cesani 
trasmesso il Breve anzidetto, del tenor die segue; 

Quantunque per muni(icen7a 
de'Sommi Pontefici sieno con- 
ceduti ed attribuiti particolari 
privilegi e fiieolta ad alcune 
persone o pure a uluiii colle- 
gi code rimunerare i loro me- 
riti o ampliare la loro digni- 
tà, pur nondimeno, riguar- 
dandoli non opportuni a’tem- 
pi e non consentanei al pub- 
blico bene , stiniiunio doversi 
moderare ed anche abrogare. 
E certamente antichissimo il 
Collegio dé' sette Notori istitui- 
ti io qiiestaRomana Chiesa dal 
nostro Predecessore S. Cle- 
mente I per consegnare alle 
lettere ed a'posteri le gesta dei 
Martiri , i quali poscia per la 
qui postmodum ob rmmeris ^ prestanza dell' uGzio son chia- 
/vroes/o/iuam Protonotarii’ di' niati Protonotari, e decorati 
cti sunt, et plurihus, singola- di molti e singoli privilegi, ed 
ribusque pririlegiis decorati, a cui l'altro nostro Predeces- 
Ipsis quidem fel.me.StXTtfs sore Sisto V, di felice memo- 
Praedecessor Noslerne- ria , non solo confirmò i pri- 
dum antiqua privilegia con fir- viiegi antichi, ma anche ne 
mavit , verum nova etiam, al- largì de' nuovi e de’ pili ampi 
que ampliora largùus est per colle sue lettere apostoliclie, 
ApostoUcas suas sub piombo date sotto il piombo a’4 di icb- 
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Quamvis pecuUaresfacul- 
lales ac privilegia nonnulUs 
personis , seu CoUegits ad 
eorum remuneranda merita , 
vel dignilaiem ampUficandam, 
ex Romanorum munificentia 
Pontificum concessa atque at- 
• tributa sinl , ea lamen mode- 
randa censemus, et vero etiam 
abroganda , quum minus op- 
portuna temporibus oc bona 
publico minus consenlaneade- 
prehendanms.Antiquissimum 
porro est in hoc Romana Ec- 
clesia Collegium septem N<>- 
tariorum a S. Cleueutb J. 
PraeJecessore Nostro ad con- 
signanda liieris posterisque 
Mariyrum' gesta institutorum^ 
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datai Literas Noni s Februarii braio i586. £ fó stesso 
An. MDLXiXFI. Quum hgio de'Protonotari'pet\e^*~ 
vero idem Coliegium Proto- sale vicende ridotto a pochi 
notarioruni ob praeteritat re- trovandosi quasi estinto, il oo- 
nxm vices ad paucos redactum, atro Antecessore GaEGOaio 
pene extinctum eiset, patemas XVI , di onorevole memoria, 
ad iliud curai convertens re- volgendo verso lo stesso le sue 
col. me. Gkbgouivs XFI. paterne cure, colla sua Costi* 
Deceuor Noster , per iuam iasione degli 8 di febb. iB3t) 
Conslilutionem Vì.-Idus Fe~ lo restituì al pristino numero 
bruarii anni UDCCCXXxyiii. di set|e,e così all’antico splen- 
editam, ipnim ad pristinum dorè. Noi, in veriik, osservan- 
seplenarium numerum , vele- do che tra i singolari privilegi 
remque splendorem restituii, compresi nelle lettere del Pa- 
Jam vero singularia inter pri- pa Sisto V ve ne sieno alcu- 
vilegia memoratis comprehen- ni, i.quali siamo certi dì non 
sa Uteris SiXTi PP. F. ali- convenire nè alla presentecou- 
qua Nos esse animadverten- dizione de’ tempi , nè al bene 
tes, quae ncque praesenti lem- della cosa pubblica; perciò ab- 
porum conditioni , ncque pu- biamostimatoche taluni di essi . 
blica rei bona convenire com- si debbono moderare , o pure 
perlum sii ; idcirco alia.ex iis sottoporre ad alcunecondizio- 
moderanda , seu quibusdam ni, ed altri totalmente abroga- 
subjicienda conditionibus, a- re. Ed in fatti il privilegio dt 
liaveropenitusqbrogandaexi- promuovere al grado di doito- 
sUmavimut.Et quidemprivile- re nell’uno e nell’altro dritto 
gium promovendi ad gradum conceduto dallemeotovateiet- 
docioratus in utroque jure ex tere di Sisto V al Collegio dei 
comntemoratis SixTi V. li- Protonolari fu da lunga pezza 
teris Collegio Protonotarìo- moderato, eBEHEDETToXIY, 
rum impertilum jamdiu mo- di felice ricordanza , colle sue 
deratus esf , ac coardavit Jel, lettere apostoliche date sotto il 
me. BenediCtus XIV/ per piombo a’ag di agosto 1744 » 
Apostolicas suas sub plumbo lo restrinse , ordinando esser 
datas Lileras IF. Kal. Se- \ec,ho axProUmolariapottoliei 
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plembris Àn. uoccxiir- qui- 
bus dejinivit, edixitque, licere 
Protonotarìis Apostolicis qua- 
luor dumtaxat personis in sin- 
gulos annosytisque non absen- 
tibus , sed realiler in Urbe 
praesentibus doctoraiem tau- 
• ream in ulroque jure defer- 
re, praevio tamen diligenti ac 
severo examine per ipsosmei 
Protoaolarios personàliler, ac 
«oUegialiter instituendo juxta 
Apostolicas in farina Brevis 
Literas Umahi Vili, die 
r. Septembris An. mdcxxix. 
evulgatas’, quem poslea perso- 
narum numerum idem Bbhe- 
« ICTUS XI V. in ipsis illis sa- 
prà memoratis Lueris amplia- 
vii in benevoleniiae , et hono- 
ris lestimonium erga Proto- 
notariornm Collegium ; ipsis 
quippe concessiti ut in poste - 
rum non quatuor tantum sin- 
gulis annis , verum sex perso - 
nas in Urbe tamen praesentes, 
docloris laurea in altenitro , 
sive ulroque J ure decorare pos ■ 
sent servata forma , ac condi - 
tionibus inibi praeseriplis , et 
explicatis. 

NoSfigitur,commune bonum 
prue oculis habentes, mola pro- 
prio^ certa scientia, oc matu- 
ra deliberatione Nostra supra 


conferire la laurea dottorale 
nell’uno e nell’allro dritto in 
ogni anno soltanto 'a quattro 
persone non assenti, ma real- 
mente presenti in Roma, pre- 
vio però accurato e severo esa- 
me da tenersi dagli stessi Pro- 
lonotari personalmente e col- 
legialmente, giusta le lettere 
apostoliche in forma di Breve 
di Urbano Vili de' 5 settem- 
bre iBag; il quale numero di 
persone fa poscia ampliato 
dallo stesso Bensdetto XIV 
colle sopracennaie lettere in 
attestato di benevolenza ed o- 
nore verso il Collegio de'Pro- 
tonoiart , concedendo che in 
avvenire potessero decorare in 
ogni anno della laurea di dot- 
tore in uno de’doe dritti, o pu- 
re nell’uno e nell'altro dritto, 
non solamente quattro , ma 
anche sei persone presenti pe- 
rò fn Roma, servata la forma 
e le condizioni quivi prescrit- 
te e spiegate, 


Noi dunque avendo presen- 
te il comun bene, di moto pro- 
prio , certa scienza e matura 
deliberazione , derogando, io 
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memoratis ApotloUcis lÀletis 
■ium SixTi V. , lum Uhbjki 
f'ill. , Bsmedicti XIF . , 
■et GnacoMii XYI. Praede- 
cessorum Xoslrorum,tfuatenus 
opus e$l , et in iis dunUaxal , 
<jua* Constitutioni huic No~ 
strae adversantur, derogantes 
Frotociolariis Apastolicis de 
fHimero parlecipaniium, pu^o 
appeUatis,privilegium deferen- 
di docloris graduni seu laure- 
am in Theologia , et in alte- 
rutro, vel utroque jure ratum 
habenuis, acconfirmamus,ser~ 
vatis tamen conditionibiis in- 
fra explicandis-, inPhilosophia 
vero, in Medicina, aliisque ar- 
tibus, seu scienliis ac faculta- 
tibus omnino lollimut , atque 
aholemus. V olunius autem al- 
qur. mandamus , ut quatuor 
dumtaxat personis in facuUa- 
te> Theologica, ac quatuor iti- 
dem in alterutro vel utroque 
jure in urbe tamen praesenli- 
hus docloris graduai deferre 
valeant , uique de huiusmodi 
personis doctoris gradum pe- 
ientibus antea ad Nos , No- 
strosque in Apostolica Sede 
Successores referre debeant , 
secus concessio doctoralis lau- 
re ae nulla atque irrita sU. 


quanto occorre, alte sopraceo* 
nate lettere apostoliche sì di 
Sisto V,cltediURBiMoVIlI, 
(li BBitEDexToXlV, ediGae- 
CORIO XVI, nostri Predeces- 
sori, e soltanto a quelle cose 
che sono corttrarie a questa 
Costituzione , rati6cbiamo e 
conferniianio e'Protonotart a- 
posloU'ci volgarmente chiama- 
ti del numero òtì partecipanti, 
il privilegio di conferire il gra- 
do di Dottore, o sia la laurea in 
teologia, neironode'due drit- 
ti, o ptsre nell’uno e nell’altra 
dritto , serbale però le condi- 
zioni - da spiegarsi in seguito: 

10 togliamo però loco intera- 
mente e lo aboliamo nella fi- 
losofìa, nella medicina, e nelle 
altre arti , o scienze e facoltà. 
Ma vogliamo e comandiamo 
che possano conferire il grado 
di dottore solamente a quattro 
persone nella facoltà teologi- 
ca, e parimente a quattro pel- 
l’uiio de’ due dritti o nell’ uuo 
e uell’aliro dritto, presenti pe- 
rò in Roma, e che intorno a 
siffatte persone che chiedono 

11 grado di dottore debbano 
prima riferire a Noi, ed a’ no- 
stri Successori nell’ apostolica 
Sede, altrimenti la concessio- 
ne della laurea dottorale sarà 
irrita e nulla. 
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Prtteeìpìmus etiam , quod 
famaBEKEDlCTOXIV.Prae- 
4ecessore Nostro prescriptuni 
est , ut si dictus numenis per- 
sonaru/n ad graduiis doctoris 
promovendarum uno anno , 
quaais de causa, non sii com- 
pleltts , minime absoìvi , et 
campieri possit annis subse- 
queniibus. 

Jubcmuspraeterea ut ad in- 
stituendum candidalorum e- 
sealnen Prolouotarii conee- 
niant numero salleni quinque 
quod si, aliquibus eorum im- 
pedilis , Iwjusmodi numerum 
periingere nequeant, ad illuni 
explendum Archigymnasii Ro- 
mani professores edsciscant , 
denique ut in Aujusmodi exa.- 
mine omnia servare debeant , 
quae de pericUlanda scientia 
promovendorum ad grailuni 
docloraleni praescripta sunt 
perLEOPBM XII. Praedeces- 
sorein Nostrum in sua Coa- 
stilutione u Quod divina sa- 
pieniia * si secus fecerint, con- 
Cfssionem docloralia laureae 
irriiam declaramus . 

V ilumus insuper alque man~ 
damus , ut de laureis collatis 
cetiioremfaciant quolibet an- 
no Congregalionem S. R. E. 
Cardinalium studiis mode- 

TOMO III. 


Comandiamu ancora , coma 
già trovasi preicrilto dal no> 
Siro Predecessore Benedet*- 
TO XIV, che se il detto nume* 
ro di persone da promuoversi 
al grado dottorale non sia per 
qualsivoglia causa compito in 
un anno, non possa a%olversi 
uè compiersi negli anni susse- 
guenti. 

Ordiniamo inoltre che, per 
tenersi l'esame de’candidati, i 
Protonolart convengano nel 
numero almeno di cinque; che 
se, per impedimento di alcuni 
di essi, non possa giungersi a 
sifTalto numero, si chiamino a 
compimento i professori dei- 
r Archiginnasio Romano, on- 
de ilnalmeiiie in siiTatio esa- 
me osservarsi lutto ciò , che 
intorno all’ rsperimeuto della 
scienza de’proinovendi al gra- 
do dottorale, trovasi prescril- 
lodai nostro PredecessoreLEO* 
NE XII, Della. sua Costituzione 
Quod divina sapientia : che 
se si farà altrimenti, dichiaria- 
mo irrita la concessione della 
laurea dottorale. ' - t 

Vogliamo di più e coman- 
diamo che delie conferite lau- 
ree si faccia avvisata in ogni 
anno la Cotigrep^acione de'Car- 
dinali della S. R. C. preposta 

i6 



— 122 — 


randif piwpoulam, uiqut ad 
normam 'prae/alae Conslùu- 
tiotìis Bbnedicti XIV, nota 
rogitus promotìonvm descri- 
pii* promoloTum nominibus, 
et eognominibus infra mensem 
a die-cujusUbei promoiionis 
eompulftndum ad Arc/tivium 
urbanumperSecrelarium Col- 
Irgli ejusdem velper ipsospro- 
moto$ deferalur, ac postquam 
ejusmodi nota ad Arehipium 
praedietum delata sit, promo- 
tìu adlauream docioralempro 
legitime promoto haberi debeat 
ad qitotfii furie effectus, aliat 
doctoratue nuUus eit atque ir- 
ritue, nec promolo alla ratio- 
nt suffragatur. 

In esercendo aulempripUe- 
gio quo iidem Protonotariì 
gaudent ex memorato SiXTi 
V. Conetitutione unum scili- 
set Protonotarium quotannis 
creandi absque tamen exeni- 
ptionibus et privilegiis, hoc est 
mere titularem, po/umus, acju- 
bemus , ut in posterum , /tisi 
eonsultis antea Nobisy Nostris- 
que in Apostolica Sede Sue- 
cessoribus, neminem ad huju- 
smodi honorem , et gradumpro- 
movere possint et valeant. 


a regolare gli «ludi , c che , 
giusta la prefata Costitoziooe 
di Bebetto XIV, la nota del 
rogito delie promozioni co'de- 
scriili nomi e cogoonli de’pro- 
mossi fra un mese, da compa- 
larsi dal giorno di ciascuna 
promozione, si irasmetia per 
metto dei segretario del mede- 
simo Collegio o per mezzo de- 
gli stessi promossi, all'Archi- 
vio urbano; e dopo che siflat- 
ta nota sia trasmessa al pre- 
detto Archivio, il promosso 
alla laurea dottorale debba le- 
gittimamente tenersi per pro- 
mosso a qualsivogliano effetti 
di dritto , altrimenti il dotto- 
rato sia nullo ed irrito, nè suf- 
fraghi per alcuna ragione al 
promosso . ■ 

Ma nell' esercitare il privi- 
legio, di cui in forza della men- 
tovata costituzione di SiSToV 
i medesimi Protonolari godo- 
no, cioè di creare iu ogni anno 
un Protonotario senza esen- 
zioni però e privilegi , o sia 
meramente titolare. Vogliamo 
e comandiamo, che in avve- 
nire non possano promuovere 
a siffatto onore e grado, te pri- 
ma non abbiano consultato 
Moi, e i nostri Successori uel- 
l'Apostolica Sede. 



FaeuUalrm vero notarios , 
teu tabeiUonespublicoa crean- 
di dictis Prolouotariìs prorsus 
! adimimus, 

Praeterea omnino tolUmuf 
*tque abrogamus privilegìum, 
juxla antediclam, SixTi V. 
Constitutionem, vProtouotarit 
eisdem atiributum spurios aci^ 
Ucci, aliostfue ex (juovis iUicL- 
to concubilu proerecUos Ugiti- 
tnandi ad successionem quo- 
rumcumque bonorum live ex 
testamento, sive ab intestato,' 
eosque idoneos declarandi ad 
quatvit honores , dignitaies et 
officia sive publica sive privata 
exercenda prout fuaius hoc su- 
per re in memoratis SiXTt 
PP. V. Literit continetur. 

Item irritum esse volumus , 
planeque abrogamus alterum 
privilrgiumf ut tam Protooo- 
urii ApoMolici ipsi, quatti eo- 
Ttan consanguinei , affines et 
familiares sive in Urbe sive in 
tota Ecclesiastica ditione ar- 
ma prohibita absque speciali 
permissu , et licentia deferre 
passim et vtUeant. 

Quoniamvero consuevenmt 
Romani Ponti ffces praeter se- 
ptem Protonotarios, vulgo par* 
ticipantet appellatos alU^ e- 
iam Ecclesiasticis viris hu/u- 


Togliamoioteramente a'det- 
li Protonotari la facoltà di 
creare cotari , o aia pubblici 
tabellioTii. 

Oliraccib toialmeote logliar 
mo ed abroghiamo il privile- 
gio ad essi Protonotari dalla 
predetta Costituzione di Si- 
sto V attribuito, cioè di legit- 
timare ifìgli spuri ed,aliri pro- 
creali da qualsisìa illecito cop- 
giuugimenio onde succedere a 
qualche eredità o intestata o 
per testamento, e di dichia- 
rarli idonei ad esercitare qual- 
Sivogliano onori , dignità ed 
ufisi sieuo pubblici sieno pri- 
vati, secondocbè su di ciò pih ^ 
diffusamente si raccoglie nelle 
accennate lettere di P.SiSxoV, 
Similmente vogliamo ohe 
sia irrito, c del lutto abroghia- 
mo l’altro privilegio, che tan- 
to i Protonotari Apostolici 
stessi , quanto i loro consan- 
guinei, affini e familiari sia io 
Roma sia io tutti i domini ec- 
clesiastici possano asportare 
armi proibite , senza special 
permesso e licenza. 

£ poiché i Romani Ponte- 
fici furono soliti , infuori dei 
sette Protonotari volgarmente 
chiamati partecipanti \ confe- 
rire anche ad altri ecclesiastici 
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modi honorem drf erre, ita (a- sifFalto onore,! n guisa peri che, 
men^utlicelde participantium sebbene non sieno del numertr- 
numero minime sint , ad eo- de’parlecipanti , si reputano a 
rum instar censeantur\idcirca di lo ro//istor, perciò onde e$- 
ut majut inter eos discrimrn servi maggior difl'erenza nra 
extet,volumus acmandnmus, loro, vogliamo e comandia-’ 
ufse/jtemProtonolarii parteci- mo, che sette ProfonotorZ/jar- 
pantes a ìocorum Ordinariis, tecipaiitì sietio liberi ed esenti 
eorumque jurisdiciione liberi, dagli Ordinari locali e dalla 
aique exempti Nobisqiie . et loro giurisdizione, e rimanga- 
Apostoticae Sedi immediate no soggetti immediatamente a 
mbjecti maneani Juxta S/XTi Noi cd alla Sede Apostolica, 
PP. V. concessionem, ahi ve- giusta la concessione del Papa" 
ro Protonotarii flrf instar par- Sisto V: gli altri Protónotari 
lìcìp'xum, sive ad htinchonorem poi ad instar partecipanthim,' 
jam eletti , sii e in postcrum o eletti già a questo onore o da 
eligendi ìocorum Ordinariis eleggersi in futuro', sieno to- 
lteti» communis juris rcgulas talmente e si stimino sottopo- 
subjecti omnino sint ac <en- sti agli Ordinari locali secondo 
seaniur, quemadmodum ipsos le regole del dritto comune , 
tenorepraeseritium Ordinario- sicicome noi in forza delle pre- 
rum jurisdiclioni piane subji- senti interamente li soggetiia- 
cimus, ac proinde sine iUorum mo alla giurisdizione degli Or- 
assensu nunquam poterunl dinari; e quindi non potranno 
Pontificalia exercere. ^ mai seitza il di costoro assenso 
' ' •' esercitare Pontificali. 

/wM/ier Protonoiariis par- In oltre a’iProto«ofar<[ 
licipantibus pnViZegiW» /eci^ttn/i ratifichiamo e con- 
ris portatilis ratum habemus, fermiamo il privilegio dell’al- 
oè eonfìrmamus, ealamen le- tare portatile, con legge e con- 
ge, ac conditione , ut illud in dizione però, che non possano 
alienae hpbitaiìonis domibus ergerlo nelle case di abitazio- 
erigere numquam possint nisi ne altrui senou vi albergassero 
ipsi occasione ilineris, seu ho- in occasione di viaggio ,,o per 
spitiigratiainiisdemdomiàus cagiou di ospitalità , e che k 
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divenentur , uttjue Missa , 
tfuam super idem altare por- 
tmile decenti semper in loco 
erigendum dieèasetiam solem- 
niorilus vel-per se celebrale” 
tini velaliumSucerdotem sae- 
cularein seu. rtgularem rite 
probatiim celebrari fecerirU , 
tum Prolonotariis ipsis , eo- 
rumque consanguineis et affi- 
nibus cohabitarUfbus, tum per- 
sonis eorum J^amulatui, seu co- 
mi! alui addictis, nunqucun ve- 
ro aliis personis in Ecclesia- 
siici praecepti implemenlum 
suffiragetur.ìHoXonotaTWs vero 
ad instar parlicipautiiim, qui 
jam creali sinl, vel in poste- 
rum creabunlur', idem altaris 
portatilis privilegium tollimus 
eisque dumtaxat concedimas 
indultum privati Oratorii ab 
Ordinario visitandi, atqueap- 
probandi, in quo diebus éliam 
solemnioribus in consangui- 
neorum et affinium secum co- 
haùitanfium , nec non famu- 
larum suorumpraesenlia, Mis- 
sam vel cujusvis Ordinis regu- 
larem rite probatum celebra- 
re facere libere passini et va- 
leanl. 

Haec Nos statuimus, decer- 
nimus , atque mandamus non 


metsa che da essi si celebrasse, 
o da allro sacerdote sec'>Iare 
o regolare rilualmeute appro-, 
voto abbiano fatto celebrare 
sul medesimo altare portatile, 
da ergersi in luogo decente , 
ue’ giorni anche più solenni , 
sufiì'aghi nell’ adempimento 
del precetto ecclesiastico sì agli 
stessi Protonotari co’loro con- 
sanguìnei ed aflìni coabitanti , 
che alle persone addette al lo- 
ro servigio ed accompagna- 
mento, e non mai ad altre per- 
sone. Protonotari poi ad 
instar porteci pantium , che si 
trovano già creati oche in ap- 
presso si creeranno, togliamo 
questo privilegio dell’ altare 
portatile , c loro concediamo 
soltanto r indulto dell’Orato- 
rio privalo , da visitarsi ed 
approvarsi dalFOrdinario , io 
cui ne' giorni anche i più so- 
lenni possano liberamente o 
da loro stessi celebrare, o far 
celebrare da qualunque sacer- 
dote seoolàre , o regolare di 
qualsisia Ordine ritualmente 
approvalo, la messa in presen- 
za de’ consanguinei ed aiOBni 
con loro abitanlif non che dei 
loro domestici. 

Queste cose Noi statuiamo, 
decretiamo ed ordiniamo , 
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obstarUibu* Nostra et Cancel- 
larie Apostolicae regala de fw- 
rt quaesito non tallendo , nec 
non superius memoralisSixTt 
V. , Ubbjiii Vili. , Bksb- 
DicTi XJV.., et GttBoonit 
XVI. PraedecessoTvm No- 
strorum Literis, aliisque Con- 
sti tutionibus, et Ordinalioifi- 
bus Apostolicis speciali licei. 
menliónedignis,nec nonprae- 
Jdti Collegii Protouoiariorum 
eliam juramento., confirmalio- 
ne Apostolica , vel quavis fir- 
milate alia roboratis , statulis 
et cOHSuetudinibus, privilegiis 
quoque, indullis., et Literis A- 
poslolicis in conlrarium prae- 
missorum quomodoUbet con- 
eessis confiimatis et innovatis 
quibus omnibus et singulis il- 
lorum tenores pruesentibus prò 
piene et sujicienier expressis 
ec de verbo ad verbum insertis 
habentes illis alias in suo ror 
bore permansuris ad praemis- 
sorum effeclum hoc vice dum- 
taxat apecialiter et eaepressp 
derogamus,celerisque contra- 
riis quibuscumque. 

Datum Romae apud San- 
ctum Petrum sub cumulo Pi- 
scatoris die ix FebruarU An. 
stDCCCtiit. Ponlificatus No- 
stri An. VII, 

A. Card. Ljmbbvscuisi. 


non ottanii la regola Nostra e 
della Cancelleria, Apostolica 
de jure quaesilo non tallendo ' 
e le sopraccennate lettere di 
Sisto V, df Ukbaiso Vili, di 
Benedetto XIV , e di Gas- 
OORIO XVI, nostri Predrcea- 
sori, e le altre costituzioni ed 
ordinanze apostoliche, sebbene 
degne di special menzione , 
non che gli s|ptuii, consuetu- 
dini , privilegi anche ed in* 
dulti del prelato Collegio dà 
Protonolari corroborati an- 
che da giuramento, da oonfèr- 
ma Apostolica, o da qualun- 
que altra solennità, e le lette- 
re Apostoliche in qualunque 
modo concedute , confermate 
e rinnovate , in contrario di 
cìòche si è permesso: alle qua- 
li tutte e singole, avendo i loro 
tenori per presenti, per piena- 
mente e sufficientemeute es- 
pressi, ed inscritti di parola a 
parola nelle presenti, per que- 
sta volta soltanto specialmen- 
te ed espressamente deroghia- 
mo ed a qualsivoglia altro in 
contrario. 

Dato io Roma presso S. Pie- 
tro sotto r anello del Pescato- 
re addì 9 di febbraio i853: dei 
nostro Ponteficato anno VII. 

Fir. A. Card. Làmbrdschihi. 
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( Pag. VI ViÀ. I. 2 - edit. dopo il n. ig6 , come articolo 
addizionale, si ponga: ) 

a) Con mibisteriale ciecolake del lo AfiosTO i853 {F~. 
« Colles. degli Atti ecc. Parte XHI. n. CJl.) per la ese- 
cutiooe dei Reai Rescritto intoroo alla conservaaione de' prì- 
rilegi ed esensiooi spirituali goduti in forza di Bolle pontifi- 
cie dal Reai Ordine Costantiniano , fa manifestalo a lutti gli 
Ordinari Diocesani quanto appresso : 

a 11 Ministro Segretario di Stato della Presidenza del Consi- 
« glio de’Ministri in data del 3o prossimo scorso luglio mi ha 
« comunicata la seguente reale risoluzione : 

« Sua 'Maestà il Re, N. S. Gran Maestro del Reai Ordine 
a Costautiniano, io vista di rappresentanza del Gran Priore 
a del Reai Ordine medesimo, si è degnata dichiarare esser 
e suo sovrano volere, che sieno gelosamente conservali luti’i 
e privilegi! e le esenzioni spirituali , che per virth di Bolle 
a pontificie gode il succennalo Beai Ordine. £ quindi è ve- 
« nula la M. S. a prescrivere , che si tenga a modo di norma 
a dalle autoritk regie di non dar mano forte in quanto a mi- 
a sure disciplinari ecclesiastiche verso i sacerdoti o chierici 
a decorati del cennato Beai Ordine , che a quelle sole che ve- 
a Dissero ordinate dal prefato Gran Priore , qual delegalo 
a della M. S. il Gran Maestro; salvo però agli Ordinar! dei 
a luoghi di reclamare a S. M. il Gran Maestro , ovvero al 
a detto Gran Priore sulle misure opportune a darsi per via di 
a quest’ultimo , dietro cognizione di causa , contro quegli ec- 
t ulesiastici decorati dell’Ordine, che non fossero di edifica- 
a rione pe’fedeli affidali alla cura di essi Ordinar!. 

(Pag. 228 cit. Voi. I. 2. ediz. innanzi alla nota (tt/fj 
a detta pagina , si premettts : ) 

a) OoH iniinTBRUi.E israraiOMà sei. 1. agosto ti^bi{V.Sup. al Cad. 
Partiz, /. ,ZiL. CC. $ S. n. So.p., 40.) diretta al Procuratore del Be 



— 128 *- 

pmuo il trìb; civ. in Torri di Biri, in Trini, fil dichiarato.' non po> 
toni nofiU atti di 'nascita imporre nomi non riconosciuti dalla nostra 
Santa Chiesa. Qualora, s’imponessero nomi non riconosciuti , ragenta 
del pub: min; presso il Tribunale Civile deve agire di u&zio per la rei- 
tiCcaaione dell' atto. _ - ' 

( Pag. 32 Voi. JI, partiti i . dopo Un. /5. aggiungasi;) 

a) Con REAL RESCRITTO CIRCOLARE DEL DÌ 15 OTT. l853 
(F. Co Ilei, degli Atti ecc. Parte XIII n. CXVI) per no- 
vella proroga di aliri anni quindici della riduzione della lassa 
del Palrimonio sacro nelle Diocesi povere e scarse di Eccle- 
siaslici , fu partecipalo agli Ordinarii Diocesani quanto segue: 
«Con Real rescritto del di 5 ott. 1839 fa a lei comunP- 
« calo, essere dagli ahi Commessarii esecutori del Concordato 
« con approvazione delle alle Parli Sovrane coninriiuenti , 
K sialo determinato, che per le Diocesi povere e scarse di Ec- 
«. clasiastici la lassa del patrimonio sacro, stabilita coll’anico- 
a lo XXI del Concordato, veniva, per la durala di anni quiu- 
« dici, ridotta a ducali ventiquattro o veniicin(|ue. Beninteso 
a che le dimande per ottener late riduzione sarebbero' da’Ve- 
a scovi di quelle Diocesi , nelle quali se ne sperimentasse il 
« bisogno, dirette agli slessi alti Esecutori del Concordalo, al 
« giudizio de’ quali simili affari sono riservati per volonih di 
« entrambi t Sovrani committenti. 

a Ora il S. Padre mosso da speciali ragioni ha creduto nel- 
« l’alta sua sapienza di cond.scendere , adesivamente al voto 
« espressone da Sua Maestà il Re N. S. (D. G.), che sifiàfUi 
« riduzione di lassa di sacro patrimonio resta prolungata per 
« altri quindici anni, i quali comincerauno a decorrere da ago- 
« sto del venturo anno i854 ed avranno termine in agosto 
■ del 1869 . 

c Di che la Maestà Sua , nel Consiglio ordinario di Stato 
« del dì 3 del corrente mese, mi ha quindi autorizzato a dare a 
« Lei partecipazione, siccome nel suoReal upme adempio, per 
« di Lei intelligenza , norma, ed uso di risullamenlo. > 
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{i^àg. S4- T^ol. li, ]>aniz. 1: olire ic i\oté segnate co'n. (9i ) 
fy 2 ) si aggiunga con rojfronlo a'h. t3g. a fSf. f'ot, /* 
a. edix. : ) ■' ' - 

a) Com disposizione sòveìna de ’5 Aprile 1841-. ( -rÌ[<p- dèi SU/r- 

Idem, Cod. Civ. Parte t, LL, CC, Lib. I. yi, n, 6.), ritenuto eS‘ 
sere di origine incestuosa, e quindi non capaci di riconoscimento i figli 
procreati fuori matrimonio da cognati e da zii e nipoti fra i qoali è rias 
tato il matrimonio; fu stabilito, che ne’decreti di dispensa a tale impe« 
dimenio di dritto civile per matrimonio, che si actorda in rista di Bre» 
ve pontificio che dispensa all’impedimento canonico, si apponga là 
clausola a salve le leggi e la polizia del regno, e quelle specialmente 
a che riguardano la legittimità e la legittimazione della prole»; ecid 
onde avvertirei genitori che il loro trascorso nuoce alla prole. 

Per cfielto della stessa determinazione, l'exeqdaluri che s’ impartisca 
a Brevi ed Indulti pohiificì per dispense dì matrimonio tra parenti o 
afiini in gradi vietati anche dalle leggi civili, si concede con questa li- 
mitazione. 

eSi esegua il Breve, quante volte però sari da S, M, dispensato aitò 
a impedimento nascente dal dritto civile, cou osservarsi le leggi del 
e Regno circa la prole , e tolte le, ctaasole lesive della polizia del 
K legno ». V 


( Pag. SO Voi. U, partii. 1, dopo il n. 66 si pongut) 


a ) Con ni AL IlESCniTTO DtL G AOÓSTO i83aì (F. Colleì. 
LL. e DD. App. al Supp. Pari, 1 . LL. CC. lib 1 .m Oy 
bis.) nel divisamemo di permeliersi a’ Vescovi in casi Urgeiiii 
di aateriuare la celebrazione ecclesiastica de’ matrimoni, sa’- 
vo a proTVedere sugli efieili civili^ fu pailecipalo quanto ap- 
presso; 

a S. M. nel Consiglio Ordinario di Slato de' 6. di quésto 

TU AIO Hit 1? 
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d mese ha risoluto, che si scriva riservatamente agli Ordinari 
< per mezzo di cotesto Ministero degli Affari Ecclesiastici 
( ne’ seguenti modi : \ 

> K i.° Nc’casi medesimi pe'quali il Concilio di Trento per' 

« mette agli Ordinari di dispensare alle pubblicazioni' ne' ma* 

« trimoui , potranno del pari gli Ordinari benedire il matrì* 
c monio , senza lo adempimento precedente degli atti dello 
( stalo civile. ' 

ic 2 .° Rimarrà alla coscienza e responsabilità degli Ordina' , 
« ri di riconoscere che tra i contraenti non vi sieno impedì' 

« menti canonici o civili. 

<-3.° Gli Ordinari saranno tenuti di ogni caso, nel quale 
■ sèiiibri loro di benedire il matrimonio pria degli alti dello 
« stato civile, rassegnare rapporto a S. M.— La trascrizione 
« dell’atto della celebrazione del matrimonio in faccia alla 
« Chiesa ne’registri dello stalo civile dipenderà dalle Sovrane 
« determinazioni di S. M.; e potrà essere permessa dopochà 
'«.saranno esaminate le circostanze ». 

(Pag. iS"] P'ol. II. partii. 4. oltre le noie segnate 
co’n. ((S 7 ) e (t88) si aggiunga t') 

\ 

0) Con real rescritto circolare del 28 settembre i853 
{V . Collez. degli Alti eco. Parte Sili n. CXIf^) per l’am- 
missione di giovane o donna ne’ Cònservalori o Ritiri, e per 
Tuscita temporanea da essi; fu per norma partecipato agli 
Ordinarii Diocesani quanto appresso: 

« Kel Consiglio ordinario di- Stato de ' 26 agosto prossimo 
« scorso rassegnai al Re N. S. due rapporti avanzali a que* 

« sto Reai Ministèro di Stato da Monsignor D. Giandomenico ^ 
« Falcone regio Arciprete della chiesa NulHus di Allamura e 
« Acquaviva circa gl’ inconvenienti che si verificano, ammet- 
• lendosi giovane o donna ne’Coiiservatorii o Ritiri senza il 
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c permesso dell’ Ordinàrio -diocesano , ed accordandosi loro 
« permeisi temporanei di uscita senza il consentimento del 
« medesimo Ordinario, al quale, perle sotrane delermioa- 
« zioni emesse nel di a5 loglio i85i in seguilo delle rimo- 
« stranze delPAdunanza episcopale, appartiene esclusÌTamente 

t la disciplina interna de’ Luoghi pii per la parte religiosa e 
« morale — E la Maestà Sua , prendendo tutto in considera- 
« zione, si degnò ordinare che non possa essere ammessa glo- 
€ vane o donna ne’Conservatori.o Ritiri di qualunque natura 
« se non previo il permesso dell’Ordinario, cui spetta esami-' 
€ nare se la condotta religiosa e morale dell’ aspirante il con- 
« senta : e che il permesso di uscire temporaneamente dallo 
« stabilimento debba esser dato d’accordo daH’Ordinario dio- 
« cesano e da’Goveroaiorì del pio Luogo, dovendosi in caso 
« di opposizione del primo, vietare l’uscila ». - . 


(Pag. 5oo Voi. Il.partiz. I. di segm'to alh nota f3oS) 
si aggiunga-. ) 


< — 3 . Co» aBAi sEscRirro del d1 ao agosto i 853 ( ColUz. degli At- 
ti, Parte XIII n. CIV J fu partecipato al Ministro Segretario di Stato 
delle Finanze quant’ appresso : ' 

Il Duca di Sangro, nella qualità di amministratore della eredità 
f della defunta sua moglie D. Argentina Caracciolo Ducliessa di Marti- 
. na , avendo pagato in soddisfazione di capitale, con polizia del Banctt 
« de’ Privati, noUta fede a 26 aprile corrente anno, la somma di duca- 
« ti 10, 060—16, al Cardinal D. Prospero Càterini amministratore del- 
« l’eredità del defunto Cardinal U. Innigo Diego Carracciolo , da fer- 
a sene però utile impiego a prò della Prelatura Caracciolo nella fami- 
« glia Martina ; questo Nunzio Apostolico ha dimandalo di liberarsi dal 
« Banco la cennala somma , per potersi reimpiegar in Roma in dove la 
« Prelatura esiste. 

a Essendosi da me rassegnala a S. M, { D. G. ) sifiàtta richiesta ; la 
« Maestà Sua nel Consiglio Ordinario di Stato dei ig andante mésedf 
« agosto, in Ischia, si è degnala ordinare, che si paghila somma di dima- 
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«i li to,o6o c grana iG al Nunzio Apostolico, assumenitasi d>) racdesinoi 
CI l’ubbligo di turile seguire il riurcslimento in Roma a faToce della Pre- 
< latura Caracciolo nella famiglia di 9f ariina ivi esistente; facendosen» 

« rìaultare l'adempimciilo da analogo certificato in piedi della polizza. 

c Nel Resi Noma lo partecipo a Vostra Eccedenza percliò si serve 
a farne l'iuo convaniente a. . , ^ 

/ ■ 

( Pag. Sq4 ^0^’ a- parli*, t. dopa U n. 285^ segua : ) 

a) Con MINISTEIUA 1 .E CIRCOLAItB DEL IM >7 AaOSTO >853 
( y. Colle*, degli Atli ecc. Pane XIII n. C Vili ) relati- 
vaioente alle lòroialiiA da .ideinpiersi in occasione di actinisto 
di rendita neirioleicsse deluoghi pii e dei Corpi morali eccle^ 
siasiici, con danaro versato nelle casse de’rioevitori, fu mani- 
' festato a talli gli Ordinari Diocesani, per lo corrispondeoie 
uso di risulta , quanto appresso : .1 

u 11 Min isiro delle Finanac, in sedilo dì propotiaioue £rt>^ 

« tagli dal Tesoriere generale, ha chiesto disporsi, che tulle 
s le volle questo Beai Ministero di mio carico comunica auto- 
< rizzazioni per. acquisto cK rendita nello interesse de' luoghi 
« pii ecclesiasliei e Corpi morali con denaro versato nelle 
« casse de' ricevitori generali e dislrelluali , si trasmetta con- 
« teroporanearacnle a quel Reai Ministero la relativa ricevute 
« a matrice che qaei contabili all' uopo dàn (tiori, per essere 
« la stessa di somma utUìih alla Tesoreria per le ricerche del 
4 versamenti ». 

(• Pag. 2 » Voi. li. parli*. 2. dopo Un. 5 si ponga: ) 

a)C0NREAI. RESCailTO OEU d'i I2 G.IU<1M0 iSà2(^V. Colle*, 
degli Atti eco . Parte X/lI n. XXI) su quistiouu ìtiluriio 
alla natura .di ttu benclicio semplice nella Chiesa parrocchiale 


) 
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di S.Cosno e Damiano in Srcond gliano, fu in conformità deN 
a l'avviso della Consulta partecipato a ^uel Presidente quanta 
« appresso : > - 

« Ho rassegnato a S. il Be N. S. il parere della Con- 
a sulta compreso nel foglio di V. £. degli 8 ottobre i85o, 
a circa la Regia esecutoria chiesta dal Sacerdote D. Michele 
« Viola sul Decreto della Sacra Gongregaaione del Concilio y 
a con cui confermandosi la sentenza di questa Curia Arcive- 
u scovile, a lui si conferisce il beneficio semplice sotto l'iiK 
a vocazione di S. Maria della Libera nella chiesa parroc- 
a chiale di S. Cosmo e Damiano nel Comune di Secondi- 
a gliano, di patronato delia famiglia Volpicetla, che per sè 
ic lo reclamava. Cadeva in discettazione la qualità del benefit 
a ciò , se di natura ecclesiastica, ovvero meramente laicale; 
a e si deduceva su di ciò la eccezione della cosa giudicata coii- 
a teauta nella sentenza del Tribunale civile di Napoli del a8 
a marzo 1849 . 

« La Consulta considerando, che la mentovata sentenza, es> 
a sendo stala profferita in un giudizio meramente possessoria 
a pel sequestro delle rendile, non poteva pregiudicare la qui- 
a stiòne della natura del beneficio; che in merito sia evidente 
a la laicalità di esso beneficio per la mancanza della espressa 
a erezione in titolo , e che la stessa , secondo la polizia eccle* 
a siastica del Regno, non potea esser supplita da equipollenti 
ao dalla contraria osservanza; ha opinalo negarsi l’ exc- 
c qualar airanzidella decisione della Congregazione del Con- 
a cibo. 

a Dall'altra parte, si è osservato, che dalle diverse ciausolè 
a detratto di fondazione si raccoglie la intenzione di dare ai 
' * bèni una destinazione ecclesiastica; c|ie posteriormente, cedu- 
a la da’ patroni una porzione del patronato , fu domandato ed 
a ottenuto l’assenso dall’autorità ecclesiastica; ohe per lo corso 
a di più di tre secoli, quanti ne sono passati dalla fondazione 
« fin oggi, la Cappeilania è stala costanlemeuie riguardala co- 
« me ecclesiastica ; che come tale è staiti dapprima ricouo- 
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« sciata dallo stesso Volpicella, il quale ora ce sostiene la lai- 
a caliti', e che io fine il medesimo coocettó fu ritenuto dal 
M Tribunale civile nelle considerazioni, onde apparisce dettata 
« la surriferita sentenza. 

' c Rassegnata tali cose a S. M., la S. nel Coniglio ordì* 

« nario di Stalo del dì 8 corrente mete, in Gaeta, ha ritenuto, 
a che il beneficio di S. Maria della Libera sia ecclesiastico; èd 
« in consegueitza di siffatta decisione vuole , che si dia 1' txe~ 

'a ijtnatur alla carta Pontificia s. 

12H, VoU Jlparlit- 2, il n. iOl 
sì seguili : ) 

a) Con MisiSTERiALE DEL DÌ 5 AGOSTO i854 (inedita} 
fa maiiifetiato all’ 111.‘°<‘ e Rev.'^o Vescovo di Conversano 
^ quant’ appresso: ? 

a La Commissione de'Vescovi ha esaminala la controversia 
m surta tra ’l Clero di Noci , in coletta diocesi , ed il parteci- 
« panie della stessa Chiesa D. Ciro Tinelli , attualmente Vi- 
ti cario Generale del Vescovo di Venosa, per la corrisponsione 
<1 de'frutti della di lui porzione^ non che il dubbio elevato dal 
a Vescovo di Molletta , se le disposisioni contenute nella xi- 
s HiSTETiiALE iìel IO GENNAIO i 835 (r. iOO) fossero sppli- 
« cabili ancora a’Canonici di quella Cattedrale , che godono 
a la partecipazione della massa comune per complemento di 
\ « prebenda in forza del Piano approvato Dell’anno i8ag, e 
« che trovansi adibiti nel regime ed istruzione di quel Semi- 
a nario Vescovile. v 

« Relativamente alla suenunciala controversia, la Commes- ^ 
a sione ha considerato; cbe in segnilo della disposizione con- 
• tenuta nella ministeriale del aS marzo 1840, sono fre- 
c quenli* casi di tali controversie Ira'Cleri, e que’partecipanti, 

« che da loroOrdioari han ricevuto facoltà di prestar servigio 
«.in aliena diocesi; cbe qualche Vescovo si è doluto di non aver 
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n potuto richiamare qualche partecipatile miiufto di tal fa-* 
K colta ad accorrere a’ gravi bisogni della sua Chiesa; che 

dall'uso dciranzidclta disposizione del a8 marzo l84o n'è 
« provvenuto uu grave pregiudizio alla massima fondamentale 
« adottala nell' ordinamento delle Chiese Riceitizie; e sancita 
« tanto iiell’ari. XIV delle Sovrane Istruzioni, che neH'arl. IV 
< delmorfe/Zodegli Statuti.— ^-Laonde la Commessione, ha pórla* 
c to avviso, che si abroghi la enunciata Ministeriale del i 84 j, 
« rimanendo in vigore ciò che prima di quella era stabilito 

I sulla obbligazione della residenza de’ partecipanti nelle pro>- 
t prie Chiese. E per quanto riguarda la qnìstione tra’l Clero 
a di Noci , ed il Sacerdote Tinelli, ha opinato*, che sino a 
« quando non è abrogata la detta ministeriale del 28 mar- 
re zo 1840, trovandosi il Tinelli con permesso del proprio 
a Vescovo a far da Vicario Generale in Venosa potrà fruire 
a de’frutti della sua partecipazione, colle limitazioni segnate 
« nella Ministeriale medesima. 

« Circa poi il suddivisalo dubbio del Vescovo di Molletta , 
a la Commessione rilevando : che le cennate disposizioni furo- 
ri no adottale solo pel Seminario di Potenza io virtù della sua 
« povertà, ed impotenza a retribuir coloro, che al suo regi- 
a ma, ed istruzione erano rial Vescovo chiamati; è stala di 

II parere non potersi la medesima adottare per regola genera- 

«le, nè io conseguenza valere pe’Canonici della Chiesa di 
a Molfelia, i quali devono prestar la loro assistenza ai Coro, 
« siccome porta il lor dovere di Canonici ; nè può esser nelle 
a facoltà della Commessione, e neppur del Vescovo, il dispeu- 
II sarti. ! ' 

a TJoiformandomi pienamente agli avvisi della Gommessio- 
«ne de' Vescovi, io lo partecipo a vostu Signorìa 111 .'", e 
« Rey.n* per l’uso corrispondente a. . - 
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{t*ng‘ iSi, r'oL II partii. 2 innanzi aln. tOS 
premettasi:) ' 

f 

a) CoM VINISTEKIALE DEL DÌ ^4 OTTOfiaÉ 1829 . Colles. 
•d^ti Atti ecc. Parte V n. XXXII.) su oouuovcrsia surla 
tra il Capiiolo e il Clero della Cattedrale di Conversano per 
diffitùrsi : se, |>er resccuziooc del P/ano Sovranamente ap- 
provato, dovesse esser distinta la proprietà della rendita asse- 
goaia al Clero, farsene una massa separali ed amministrarsi 
dal Capitolo ; fu manifestalo a quell’ Ordinario Diocesano 
quanto appresso: 

a Nella controversia esistente fra’l Capitolo^ etl il Clero di 
« colesia Cattedrale , se per TeseonzioDe del Piano approvato 
<1 da S. M. debba esser distinta la proprietà della rendita ad r 
^ ■ esso Clero assegnata col Piano', farsene una massa separata 
« ed amministrarsi indipendentemente da quella delCapitidol 
c avendo io rimesso Taliare alla Commestione de' Vescovi) 

'« incaricata da S. M .per la formazione de’titoli di Sacra pr- 
tdinaeione, la medesima ha opinato, che non debba aver 
« luogo la divisione de'benifra Canonici e Partecipanti della 
a detta Cattedrale ordinala dal. Vicario Generale di coletta 
< Curia Vescovile- falsamente interpetrando e le Sovrane di- 
« sposizioni pariiculari al cennalo Piano ^ e le generali Istru- 
* zioni relative alle Chiese Ricetlizie. •. 

« Ha delta essa Commessione, che, per effetto delle divi- 
<t tale Sovrane Istruzioni debbano generalmente rimanere in- 
a tatù le masse comuni ai Capitoli delle Cattedrali, e delle 
u Collegiate, e dei Cleri Kieettizj , annessi alle medesime, 

« dovendosi riguardare i Canonicali come porzioni maggiori 
« e lequote de’ |>iirtecipatitLcome porzioni minori; ed unica 
« dev’essere l’amministrazione c regolata dagli Statuti deUc 
u medesime preesistenti al Piano, de’c£uali sono da cunside- 
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4 Tknì eotrte \i»i inpplimeoto gli iSVtìfuet die si fnrhierMlhtf 
« pe’Clcri Ricellizj afcomodati a tenore del Breve PonliGci» 
n Ifnpensa. Con che il residuo che potrk aversi in ogni anno 
« o per l’eventuale aumento de’fondi , o per le lémportineé 
« vacante delle portioni maggiori e minori, debba depositarsi 
« dall’unico Procuratore in mano del Vescovo^ o tenersi a 
V sua disposizione per l'uso prescritto dalle generali Istruzio- 
n ni con addirsi iti tutto o in parte a beneficio della Chio* 
Si sa o ripartirli fra lutti, niuno escluso, sieno Canonici o 
« Partecipanti : dovendo sempre considerarsi come un sol 
« corpo. 

c All’esame e parere della stessa Commessione è stala rU 
< messa l’altra contesa collo stesso Capitolo Cattedrale circa 
« le nuove Parrocchie da V. S. Illi e Revi proposte per l'am- 
« ministratione della cura Parrocchiale annessa al divisato Ca- 
« pitolo, abusivamente esercitata da quattro Vice^Parrochi 
« annualmente eletti dal Capitolo, e confermati dall’Ordi- 
c nario. 

c Ha sul proposito considerato la Commessione, che, giu- 
asta le disposizioni Sinodali di Monsignor Palermo, l’at- 

■ tuale posizione della cura e i documenti esaminati all’unpo, 
« risulta chiaro di essere il Capitolo il curato abituale, el’Ar- 
« ciprete il curato attuale della Parrocchia, i quali non com* 
« sentono a spogliarsi della cura; che i disordini attuali neU 
a l’amministrazione della cura medesima nascano dalla ne- 
« gligenza deH’atiunie Arciprete e dalla poca accortezza e 
« buona volontà degli attuali Pro-parrochi sotto il nome -<li 
« Sagrestani annualmente eletti. Ha essa Commessione opina.* 

■ lo, che nell’avvenire eseguendosi quanto è stabilito nel Si* 
a nodo di Monsignor Palermo con esser tenuto primario mo* 
I do l’Arciprete curato all’esatto esercizio della cura , a nor< 
« ma de’sacri Canonici coadjuvato da quattro Pro-parrochi, 
a sieno tali coadjutorì eletti dal Capitolo, e confermati dal 
't Vescovo non già annualmente amovibili, come per lo ad.* 
a dietro, ma bensi a titolo perpetuo; e ciò io vedala del ipag* 

TOMO III. lU 
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c gior bene della Chiesa e della popolazione spiritualmente 
« amministrata. 

0 Non avendo io che opporre a’quanto sulla prima, e se- 
t conda controversia. si è opinato dalla cennata Commessione 
« de’ Vescovi , V. S. 111. e Rev. avjra cura dell’esatto adem- 
« pimento di ciò che la medesima ha proposto *. 

[,Pag. iSz Voi. II. partii, a. dopo il n. io6, con raffronto ' 
fl’n. a58 a 276, Val. I. 2. edit.^ si aggiunga: ) 


a) Con MINISTEAlALE DEL IO NOVEMBRE i85a ( F. Colki ', 
degli Atti ere. Parte XIII n. L) per la risoluzione de’dubbì 
promossi dal Clero Uicettizio della Chiesa di Squinzano, — 1 . 
sul modo dì partirsi l’avvanzo di rendita: — 2 . se la congrua 
del Parroco potesse andar soggetta a riduzione : — 3. sul lucro 
provvenienle dall’ uso de’ parati funebri : —•4* sulle spese di 
chiesa occorrenti per la cura parrocchiale : — 5. sulla punta- 
tura de’Parrochì*, fu manifestato, per lo corrispondente adem'* 
pimento, aU’Ordìoarìo diocesano quanto appresso: 

« Con rapporto degli 11 giugno ultimo V. S. 111. e Rev. 
t manifestando le quistioni elevate dal Clero Ricettizio della 
u Chiesa di Squinzano , provocava le opportune disposizioni 
« su’seguentìquesiii:—!. circa il modo di partirsi l’avvanzo di 
<> rendita, pretendendo il Parroco di parteciparvi a termini 
u dell’articolo 5 degli Statuti volta per volta che si verifica , 
c non ostante che la rendita in olio, che forma la base della 
« massa comune, di sua natura biennale, ofire spesso una 
Cfgruude varietà , perchè 'ora è scarsissima , ora ubertosa : di 
(( maniera che nel primo caso i partecipanti poco o nulla rìce~ 
« voDO della loro partecipazione: — 3 . se possa la congrua del 
« Parroco andar soggetta a riduzione tutte le volle che k ren- 
« dita olearia adatto manca , o considerevolmente si diminùi- 
f sca: — 3. se oltre alla partecipazione pei dritti di associazione 
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« per raccompagnamento « per le funzioni di messe ed altro, 
« spetti al Parroco ed a’ sacerdoti eiiranumero di partecipare 
a ancora de' provveiili , che esigonsi per la somministrazione 
( de’ parati funebri, di proprietà esclusiva del Clero, che ne 
« cura la manutenzione ed il rimpiazzo, e che si danno sulla 
« dimanda degli eredi del defunto:— 4- se a carico della mas- 
« sa oltre le spese di chiesa debbano andare quelle occorrenti 
« per la cura, come de’libri parrocchiali, della stampa, dei 
c cartellini del precetto pasquale, ed altro: — 5. se debba as- 
< solutamente ed in ogni caso il Parroco andar esente dalla 
« punlatura per la sua assenza , essendo egli abitualmente oc- 
u cupato nella cura. 

c La Commissione de’ Vescovi , dopo matura discussione 
a sull'affare, è stata d’avviso: ‘ 

« Sul l.” Che in ogni quattro anni si faccia un coacervo 
« degl’ introiti e delle distribuzioni annuali , e dietro l’even- 
c tuale incremento di rendita, che sisari avuto in tal periodo, 
« prima si completeranno le porzioni de’ partecipanti, che nel 
« cennato tempo avessero per avventura sofferto diminuzione, 
« poi il supero s’ impiegherà secondo le regole generali, e col- 
« la dipendenza dall’Ordinario. 

« Sul 2." La congrua, del Parroco debba sempre esser prer 
« levata indeminuta da tutte le rendite esatte. 

c Sul 3 fi Circa il dritto che il Clero esige per l’uso che dk 
« de’ parati funebri, il Parroco, come tale, non può preten- 
a dere porzione alcuna. 1 sacerdoti estranumero poi, se con- 
c corrano alla formazione e mantenimento di tali parati, par- 
c teciperanno ancora ai lucri che da questi derivano. 

a Sul 4-° Sono a carico del Parroco tutte le spese occoiv 
<( renti per la sua cura parrocchiale. 

a Sul 5.® Si rimette all’ avviso dato e partecipato con Mi- 
a nislerìale del 3o agosto 1831 , cioè che appartiene al pru- 
a dente giudizio del Vescovo di decidere in quali casi i Parro- 
<( chi meritano esser puntati » . 
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f Pag.' toi, Vot. II. parili. 2. coinè nota B ) aW art. » del 
](f(xJeltu degli Statuti , per ciò che risguarda il 3.*>comma 
del seguiHie Reai Rescritto , e eoo i-nfifroolo a) al n. 284 
Voi. I. a. ediz.per. (fwlto concerne il 1.° coiama, ù ag~ 
giunga: J 


Co» MAI. BEKBirro DBA d) soauslio t8S5\ V. CoUez. degli dui ee. 
Parte XIII n. XCFIII) a determinare opportune norme per saperti 
chi nelle chiese Ricettizie debba nell'assenza dell’Arciprete indossa- 
je la Stola ; e come procedersi contro un Clero Sicettizio rifiiltante a 
conferire in massa comune i beni della Cbiesa e di amministrarli se- 
condo le vigenti leggi; fu partecipalo all'Ul. e Rar. Arcivescovo di Tra- 
ai quanto appresso: 

aj « Intorno alla qnlslione insorta Ira il Clero della Ricettiaia Chiesa 
a di Corato ad occasione dell’assenza dell’Arciprete per saper chi debba 
« indossar in tal frattempo la Stola , ed ai provvedimenti da adottarsi 
« nel colpevole abuso invai o nella divisione dei beni appartenenti alla 
s cennata Cbiesa; la Commissione de’yescovi sulla vertenza per vedersi 

• a chi spetta il diritto d’ iinlossare la Stola io mancanza deli'Arcipret* 

« parroco, ba opinato non potetti adottare interamente la risoluzione 

• presa nell'anno i834 per la Chiesa di Bipabottoni, attesocchè in quel- 
a la si trattava di diBìnire la precedenza dovuta all'Economo corato che 
s funzionava da parroco durante la vacanza del benèGcio. Ma nel caso 
« in esame devesi riconoscere il diritto nel Vicario dell’Arciprete ad 
u indossare la Stola soltanto nell’amministrazione de' Sacramenti , che 

• questi per delegazione del l'Arciprete medesimo, e nella benedizion» 

« e trasporto del cadavere alla sepoltura. 

b) < Sulla dimanda poi che fa l’Arcivescovo dell’aiuto del braccio seco- 

• lare per richiamare al dovere quel Clero, che illegiitimameiite ed osti- ’ 
« natamente si nega a conferire in massa comune lutti i beni della. 

a Chiesa, ed amministiarlr secondo le leggi vigenti, la Commissione dei. 
«Vescovi, riconoscendo la gioslizia della domanda fatta da V. S. 111. 
a è Ber. , opina doversi mettere un sequestro su tutti gl’ indicati ber 
«ni, dandoue per un biennio l'ainmiiustiazione aH’Arcivescovn, af - 
finché in I. 1 I tempo possa inettcrla in legula, e poi restituirla al Cle- 
a ro, il quale dovrei farla amministrare in massa da un procuratore scet- 
« lo nel Clero stesso a norma degli Statuti in vigore, essendo abusivo ed 
a intollerabile l’uso introdottosi della parziale amministrazione di ciar 

• scuua poizionc da’ singoli par tecipanti .. i 
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I Arendo raswgokto i S. M. il Re Signor Noetro (D. G .) MAt(i-|M> 
« rrri dell* Cummiuioae de' Tetcovi ; la U. S. nel CunsigUo Ordinaiiot 
di Stato del d) i 5 andante mere di luglio ai i degnata approvarli. 
a II che nel Reai Nome partecipo a V. S. Ili . e Ree. per l'uao corrir 
« tpondeote, ed in rUcontro del rapporto del 9 corrente i. 

» 

{Pag- iyi Voi. II. parliz. 2 . dopo Un. 102 : A seguiti:} 

a) Con REAL RESCRITTO DEL Dt 3 DECEMBRS l853 {V. CoU 
lei , degli Alti eco. Parte XIII n, CXXI V} in quanto a ta* 
hine norme fermale su gli spogli de’ defunti Cavalieri dell'0r> 
dine Gerosolimitano j iu partecipato all’ Eccellentissimo Ball 
dell’Ordine medesimo quanto segue. 

a Ho rassegnato a S. M. (D. G.) le suppliche di lei, e de) 
• Reg gente Comniendator Garofalo, dirette acciò venisse mo- 
« difìcala la Sovrana determinazione de’iS agosto i85a circa 
a i beni del S. M. O. Gerosolimitano ( 1 ) nello scopo che al 
a medesimo ricadessero gli spogli dei Cavalieri defunti, 
a £ la M. S. nel Consiglio ordinario di Stato de’aS prossi-^ 


(1) Ecco r^tto goTernatlro nel quale è compresa sovrana dette- 
miiiacioQe che ai eoaucit: 

•f 

A» a. X. IL MlKiaTRO SBGUTAaiO DI STATO DI CRAUA E CtOSTIZlA 

Eecellcma 

S. U. il Re (N. S.) Tolendo allontanare qualunque dubbio nella ese- 
cuzione del Rea! Decreto de' 7 dicembre iSSq relativo alla riprittina- 
zioue dell'Ordine di Malta, nel Goosiglio Ordinario di Stato de’ 18 cor- 
tame, in Ischia, uniformemente allo avviso del Consiglio de’Ministri, ai 
k degnata dichiarare che tutti i beni dell'antico Ordine di Malto, senza 
dialinziune alcuna di mobili ed immobili, sono rimasti per eSètto dell’a- 
boliziouc del medesimo riuniti definitivamente ai beni del Demanio pub- 



*-« l42 •-» 

« mo scorso mese ha risoluto, chelaFiuanaa non debba pagar 
a nulla di ciò che ha esatto sino al 1839 per causa di spogli , 
a come ha il diritto di rivindicar per lei i beni dipendenti 
H dalle antiche Commende incorporate al Demanio. Che per 
Il tutti gli spogli verificati pria del 1839, naa non ancora esat- 
ti ti, nino dritto può vantarvi la Finanza, come del pari non 
t l'Ila sopra gli spogli che si sono verificati dopo l’anno 1839, 
t Salvo per l'una e per l’altra specie di spogli all’Ordine Ge- 
« rosolimitano di far valere le sue ragioni presso i Tribunali 
« competeuii. 

< Lo partecipo nel Beai nome a V. £. per sua intelligenza 
« e regolamento: beninteso di essersene da me colla stessa data 
« di oggi analogamente scritto al Ministro Segretario di Stato 
« delle Finanze n. 


( Pag. 228 Voi. IJ.partiz. 2 . nota (5a), dopo le statuiziorU 
positive intorno alle Cappellanie ed a'Legati pii in partico- 
lare, e propriamente dopo la Prammatica del/^agosto ijgS 
si soggiunga : ) 

n) Con RIAL IlECRETO DEL lù 30 ROTEHaRE l85a {V. CoUes. 
degli Atti ecc. Parte XIII. n. XLlX.)y su dimanda di qual- 


blico, appartenendosi ad esso in piena ed irrevocabile proprietà, do- 
vendo solo eccettuarsi dai beni indicati le otto Commende tassativamen- 
te concesse all’ Ordine col Beat Secreto di ripristinaaiona de’ 7 dicem- 
bre i 83 y. 

flel reai Nome lo comunico a V. E. affinchè si compiaccia portare 
tale Sovrana diebiarazione a conoscenza delle Autorità giudiziarie per 
loro intelligenza e regola. 

Napoli 3$ agosto i 853 . 

Firmalo, Pietro d’ orso 
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die Ordinario Diocesano per novelli proVedimenti all'adem* 
pimento de’ pii legati , speaialmente di messe a carico delle 
particolari famiglie; fu partècipato, che S> Mi il Re (D. G.) 
degnata si era approvare in proposito il parere della Consulta ' 
col quale aveva osservato cosi « per taluni legati la vigente 
« legislazione ne lascia P adempimento alla coscienza degli 
c eredi; ed in difetto dell'azion civile si ia luogo ad insinua* 

« zioni e ad esortazioni morali. Per taluni altri qualora possa 
t esservi azion civile^ conviene adirsi il giudice competente V ^ 
n termini del Concordato del x8i8 per quanto concerne ese*i 
e cuzioni sopra beni;,oggetto del tutto laicale. Che però era di 
« avviso non sembrar opportuno novello provvedimento ge* 
a nerale in proposito di legati, e precisamente di messe , ma 
« di lasciarsi le cose come si trovavano »• 

» 

(Pag. Fof. Il parlh. 2. infine della noia (ffSJ si metta , 
come altra rubrica, delle Cjppellàius del Rbal Teso- 
ro DI S, Gesearo , e si prosegua-, ) 


a) Coir a. DISPÀCCIO del a sett^mbbe 1801. (P. Colles. 
LL. e DD. Supp. al Cod. Parl.i. LL. CC.§ 3 n. 5o a p. /fo) 
nel fine di permettersi a' preti nobili de' diversi registri di no* 
billk (1) di aspirare a Cappellanie del Reai Tesoro di S. Gen- 
naro fu partecipato) «fattosi presente al Re la rimostrazione di 
a V. E. con cui in occasione di trovarsi conferita una Cappel- 


(i) Con precedente Dùpaccio del ta seUembn tSoo , da Fateriao, 
area S. M. ordinato tra l’altro nel 6. art, di ewo « che. ncll’Arcbirio 
« del supremo tribunale conservatore si tenga un separato registro di 
a lutti i gradi nobili del ceto del libro d’ oro e- degli altri ceti di no- 
< bilia, adiiichè nel doversi conferire le Cappellanie del Tesoro di 


*• 
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« lania del Tesoro di S. Gennaro (a) a D. Ferdinando Figootié^ 
c il quale per gli acciacchi di salale è inabile a potere ascen'- 
« dere al sacerdozio, ha chiesto il sovrano oracolo se la slessa 
« Cappcllania possa conferirsi al fratello di detto D. Ferdi-^ 
'« nando di età minore secondo ha chiesto il padre principe di 
« Alessandria, benché ostino le leggi della fondazione; come 
« pure se nel conferirsi, in esclusione di tale dimanda, debba*- 
« no considerarsi i soli nobili del libro d’oro, o anche quei de> 


« S . Gennaro , S, M. possa prendere dal Tribunale supremo le oonve» 
a nienti notizie de’ soggetti meriteToIi di tali cariche ». 

Attualmenle, poiché è sospesa la iscrizione ne’rcgistri della nobiltà e ' 
perciò anche de’ preti nobili, S. M. il Re suole nelle occasioni di proa- 
vista di Cappellanie nella Cappella di S. Gennaro, degnarsi permetterò 
che i preti nobili Che vi aspirano siano dalla Deputazione tenuti pre- 
eenti nella proposta de' candidati. 

(a) La Cappella del Tesoro di S. Gennaro, Vescovo Martire, nel duo* 
mo di Napoli, è lina pia fondazione di patronato municipale della cit* 
tà stessa. DeSsa fu istituita in onore del glorioso Martire suo principale 
Patrono, a spese della città medesima, in adempimento di voto fatto 
dalle cinque piazte nobili e dalla piazze del popolo, ed espresso in pub* 
blico istromento del i 3 gennaio 1627 , rogato per Notar Vincenzo dt 
Sostisi e furono alla stessa assegnate delle Cappellanie a peso della 
città da conferirsi a' preti nobili. Tale fondazione fu promossa nel Bne 
d’implorare più particolarmente la divina clemenza e misericordia io 
favore della città in allora aMitta dalla peste. La prima pietra fonda* 
mentale di tale Cappella fu gettata nel 7 giugno 1608. L’augusto Re 
Carlo III nel 1740, ad onorare maggiormente il cullodel glorioso Pa- 
trono , istituì una pia adunanza di nobili distinti per pietà addetti al 
servizio del suo culto. 11 numero de’ confratelli e di 60 a 100 ; e la loro 
istituzione venne approvata dalla Sede Apostolica con Bolla del 1741 
eh’ è inserita nella collezione delle antiche Pramm. Questa nobile cor- 
porazione costituisce il Resi ordine equestre dj S. Gennaro, primo fra 
gli ordini del regno. Una deputazione di Cavalieri soprtintende a tutta 
il servizio del culto. - 


« 
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K gli aUri ceti nobili; S.^M. ba risoluto^ che la collaiioiie di 
« quella Cappellanìa debba farsi secondo le leggi della luiida- 
« ziohe; ed ba di nuovo dichiaralo, essere sua sovrana vòlou- 
t tk, che si tenga il registro de'preti nobili de’diversi registri e 
a di presentarsi alla M. S. i soggetti che nelle circostanze oc- 
« correrà promuoversi a quelleCappellauie, pel numero, che 
« dalle abolite piazze doveansi deslioare alle Cappellaoie sud- 
. t delle del Tesoro di S. Gennaro; mentre per quelle del popo- 
< lo si avranno in mira c presenti degni sacerdoti di classe non 
t nobili *. 

( Pag. 3ig Voi. IJ 2 ." partii, dopo il n. 3ii $i prosegiitli^ 

a) Con ministeriale circolare del di 3 ottobre i863 
{V, Collei. degli Aiti ec. Parte XIII n. CXV) nel fine di 
far liquidare le usurpazioni commesse a danno delle Mense, 
delle Badie e de’Benefict di qualunque natura, di Regio patro- 
nato, affidali alle cure delle rispettive Amministrazioni Dio-* 
cesane, fu loro manifestato quanto appresso; 

a Di accordo col Procuratore del Re presso il Tribunale 
u civile, e col Direttore delle contribuzioni dirette di cotesla 
« provincia , curerà colesta Amministrazione diocesana di li^* 
( quidare le usurpazioni commesse a danno di cotesla Mensa, 
« delle Badie e de' Benefici! di qualunque natura, di Regio 
«patronato, esistenti in cotesla Diocesi ( usurpazioni che se- 
« condo le notizie pervenute a questo Ministero non son po- 
t che), e di rivendicare al patrimonio della chiesa i beni 
« usurpali é 

«. La prevengo, che ho gi'a scritto o’MInistri delle finanze e 
N di grazia e giustizia per le disposizioni analoghe da emettersi 
u da ciascuno di essi per la parte che ne dipende, e mi hanno 
« amendue manifestato la loro adesione^ 

K Cotesta Amministrazione diocesana mi accuserà ricevo 
« della presente , e mi dar'a conto delle operazioni che farà in 
« conseguenza di questa disposizione ». 

TOMO IIK ig 
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( Pag. 38g F'ol. II. partiz. 2.‘ innanzi al n. 366 
si premetta: ) 

a ) COH ■IMSTCIlULE DEL d1 38 AERILE iS3o {ColUz. de- 
gli jitli eco. Parte V n. XLVJII') sulla competenza delle 
Ammioislrazìoni Diocesane per gli aggiusti di rate, fu mani- 
fcMalo quanto segue: 

a L' Amministrazione diocesana di Amalfi è stata citata in- 
a Danzi al Tribunale Civile di Salerno da’nipoti deH'ultimo 
a defunto Arcivescovo Miccù , perchè venga astretta a proce* 
a dere nel corso di giorni quindici ail'aggiuslo di rate, ed ai 
a pagamento delle somme, che spettano sulle rendite di quella 
a Mensa alla eredita del detto prelato, somme che si fanno da 
« essi ascendere a ducati 8000 . 

a Su tal .proposito ho l'onore di far riflettere a V. £. che 
a gli aggiusti di rate cogli eredi de’ defunti titolari de’Benefi- 
a cii debbon farsi dalle Amministrazioni Diocesane amminì- 
a strativamente , a norma delle particolari istruzioni , che ai 
a trovano all’uopo emanate , e che perciò le dette Amipini* 
a strazioni per tale oggetto non dipendono che da questo Mi* 
« nistero. Nell’iniziativa di tali aggiusti i Tribunali non pos^ 
a sono prendere alcuna ingerenza, nè è giusto che le Ammi* 
a nistrazioni steste soffrano dispendi] per costituir patrocina* 
« tore, e fare atti giudiziari]. 

a Per tutto ciò ho scritto con questa data all’ Amministra^ 
a zinne diocesana di AmalG di proceder subito all’ aggiusto di 
« rate cogli eredi del defunto Arcivescovo e di darne conto a 
a questo Ministero; e prego intanto l’E. Y. di dare al Procu- 
« ratore del Re presso il Tribunale civile di Salerno, le istru- 
« zioni analoghe , onde l’ Amministrazione stessa venga nella 
a suddetta causa garentita ne* suoi dritti , e non ne abbia al- 
a cun danno ». 
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( Pag. 4ya Voi. //■ parti*, a. dopo il n. 4^1 si aggiunga-. ) 


a) Cor mihisterule circolare del a 4 Aoosto i 853 ( 
Colle*, degli Alti eoe. Parte XIII n. CFII) per la forma- 
liona di uno Slato circostanaiato delle rendile certe delle (io- 
gole Amminidraziooi Diocesane', fu loro, nonché a’ rispet- 
tivi Regii Procuratori , dichiarato quanto segue: ’ 

t In continuazione della Circolare de’i 4 agosto i 85 a trovo 
« necessario stabilire che ogni Ammioislraziane diocesana fac- 
« eia, pe’ IO di gennaio di ogni anno al più tardi , pervenire 
a in questo Mioisiero di mio carico unò Stalo dettaglialo delle 
« rendite certe che saranno sotto la sua gestione, indicando a 
« quali delle- Badie o Beneficii vacanti appartengano, e pre- 
a cisandone la specie , se cioè provenienti da canoni, da af- 
« filli o da economica amministrazione de'fondi, Accennerk 
( pure con esattezza le date de’ contralti , della sovrana o mi- 
s nisteriale antorizzazione, ed i nomi de' debitori. 

a Saranno inoltre in quello Stato indicati con dettaglio i 
a pesi fissi , precisandosene la natura e la origine. 

a A misura poi che vacheranno nel corso dell’anno Badie o 
a Beneficii di qualunque natura, parimeote soggetti alla ge- 
a siione di celesta Arnministrazione diocesana , essa me ne ira- 
« smeiierù, fra dieci giorni dalla vacanza, lo Stato dettagliato 
a delle rendite e de’ pesi colle distinzioni suindicate. 

« 1 componenti delle Auiminisgjpizioui diocesane saranno 
a risponsabili di qualunque omissione. 

a Mi si accusi intanto ricezione della presente ». 

{Pog‘ 481 , V ol. II. parti*. 2, innanzi alla giunta fatta 
apag. 48 P'ol. I. 2. edi*. n. 37 ai premetta-."). . 

a ) Cor eeàl rescritto del 39 agosto 1829, ( y. Sup> 
lem. al Cod. Civ. Part. LL. CC, § III. VII. n. 2. } 



— « 1 48 

informata 5 . M. che per consuetudine invalsa in alcuni co- 
muni delle provincie lo sfratto delle case aveva luogo nel 
giorno B del mese di settembre di ciascun anno*, «fu parteci- 
« palo, che laM. S. nella sua religione avea considerato, ohe 
« nell’ indicato giorno si celebra la Nascita della SS. Vergi- 
a ne , festività di doppio precetto, e che tal circostanza men- 
« tre chiama più particolarmente i fedeli agli oUìzì di pietà , 

« impedisce che si facciano in quel giorno gli atti giudiziari, 
« che possano occorrere per lo sfratto. £ per tal considerazio- 
«( ne la M. S. ai è degnata ordinare , che tanto nel corrente 
« anno, quanto negli anni successivi, lo sfratto delle case, e 
« tutto ciò che possa avervi rapporto sia differito al giorno 9 
« di settembre di ciascun anno. » 

b ) COM (tEAL DEOREIO DEL 1. NOVEMBRE iSzQ. (F'. CoU 

lez. LL. DD, 2. sem, a pog. 3 S. ) veduto 1 ’ art. 1601 leggi 
civili} — veduto l'art. ili 4 delie leggi di Procedura Civile, 
— vedute le particolari Sovrane determinazioni de'J/ mag~ 
gio 1826 , del 21 aprile 1828 e de'20 agosto del dello anno 
l8xg , — considerando che lo sloggiamento delle case appi- 
gionate, allorché ricade in giorno festivo, distoglie i fedeli da- 
gli uffizi di pietà cui sono più particolarmente chiamati ad 
adempire in tali giorni , e che occorrendo in tal circostanza 
atti giudiziali, non possono questi farsi in giorno di doppio 
precetto; fu risoluto decretarsi e lu decretato : > 

a Àrt. i.° Sempre che il giorno destinato dalle consuetu- 
« dini locali ne'nostri Reali Domini per lo sloggiamento dello 
« case appigionate ricaderà in giorno di festa di doppio pie- 
« cetto , lo sloggiamento s’intenderà di pieno dritto differito, 
« ed eseguito nel giorno di lavoro irnmediatameate seguente. 
Arx. 3 . 11 nostro Cousigliere Ministro di Stato ec. 1» . 
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{Pag. 4^2, cit. Voi, ll,partiz. 2. dopo la trascritta giunta 
a pag. 48 n. J7. segua ; ) 

a) COK REAL RESCRITTO CIRCOLARE DEL DÌ 1 1 MAGGIO l853 
( V. Colle*, degli alti ecc. Parte XIII n. LXXXV) nel 
pio divisamento di estendersi l’osservanza delle generali pre» 
scrizioni civili religiose intorno alla santificazione de’ dì festivi 
anche alle fabbriche, agli opifici, e alle officine addette al 
servizio de’ piroscafi ; fu manifestato agli Ordinari Diocesani 
quanto appresso: 

( L’episcopato ed i parroclì! da evangelica carith animati 
« non ha guari deploravano l’inosservanza del precetto della 
R santificazione della festa, che la sapienza e la prudenza del- 
a le istituzioni cattoliche intente mai sempre' alla grandezza e 
calla prosperità de’popoli a’medesimi inculcano. Dolevansi 
c che gli artieri e gl’impiegati delle fabbriche e degli opifici, 
c regolati da privali direttori, in famiglie numerose ooncen- 
« trale e fisse in siffatti stabilimenti , abbandonate a se stesse, 
R e trasandata interamente ogn’ istruzione morale e religiosa , 
R nel giorno stesso dedicato al Signore sono assiduamente oc- 
a cupati nel travaglio, praticalo in qualcuno sin nelle ore deU 
c la notte con grave pericolo de’ costumi. Ch’è con maravi- 
c glia al lutto violato il precetto della cessazion della fatica, 
« ogni qualvolta ne’ dì festivi s’avvera la partenza e l’arrivo 
c de’ piroscafi per lo imbarco non meno de’passeggieri , che 
c pel caricamento e discarico delle mercatanzie , di maniera 
« che i pubblici impiegati e quei dei particolari dediti fin dal 
R mattino al proprio ufìcio con indefessa applicazione, scor- 
M gansi affatto impediti allo adempimento degli obblighi reli- 

< giosi, il che non accade negli altri Stati cattolici delia culla 
M Europa , dove permettendosi nel dì festivo il solo imbarco 

< e disbarco della gente , tnlt’aliro vien esallameiile predispo* 
f sto nel giorno che precede , o riserbato al seguente. Sog- 
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u giungeva io 6oe, che deUe opere, le quali per loro natura 
« non ammelteuero iiiierruxion del lavoro , o questo dovesse 
f aver lungo per imperiosa necessitb straordinaria , è sempre 
« ai cattolici conveniente , che la competente auiorith eccle-r 
« siastipa ne coipprQvi la, qrgensa , e giustifichi colla sua ve- 
« aia la eccezione alU legge, 

« Rassegnate per me sifiàtte cose a S. M, il Re nostro Si*, 
a gnore (D. G.) la 1V|. S. nel Consiglio ordinario di Stato 
«del t8 febbraio qltiinaniente decorso, adesivamente a’testè 
« cennaii voti, si degnò ordinare che fosse impedito il trava-r 
e gliare ne’ dì festivi , s't di giorno che di notte, negli Slabili- 
« menti ed opifici di che trottasi: che laddove risolti indis- 
« pensabile la perraanenztt di glcuni impiegali ed operai nelle 
« officine ne’ giorni medesimi ^ se ne dovesse ottenere la facol* 
« Ut dall'autorità ecc(esiast>c& « ctl servizio dovess’essere al* 
H ternato nelle ore destinate al divin culto: che lo intrapren- 
e ditore o direttore di fabbriche private^ il quale avesse al di 
« là di trenta lavoratori , fosse obbligato'di tenere no Sacer- 
« dote y il quale prender doyrsse cura della loro condotta re- 
ti ligiosa e morale; che quando i battelli a vapore dovessero 
« partir ne’giorni di festa^il tutto dovess'essere approntato nel 

• dì precedente, eseguendosi nelle ore pomeridiane del giorno 
« seguente il solo imbarco de' viaggiatori; con verificarsi al* 
« iresì per mettzo de' Regi agenti consolari il sistema in pro- 
« posilo praticato ue’ porti di Maisiglia , Genova, Livorno e 
« Civitavecchia . 

« In esecuzione del sovrano comando raccolte siffatte inda* 
e gioì , ed umiliatone da me il risultato alla M. 3* nell' altro 
« Consiglio ordinario di Stato del 3^ prossimo passato aprile, 
« in Caserta, si benignò confermare le suenunciale risoluzioni, 
« spiegando che in caso dì arrivo de’battelli a vapore ne’ dì 

• festivi sia permesso soltanto il disbarco dei passeggieri cogli 
« equipaggi rispettivi, cioè valige e sacelli da viaggio, rìmet* 
« tendosi le operazioni di commercio al giorno seguente. 

' , « Il che nel reai Nome lo partecipo a L i per suà ìntel- 


Digilizetì by Google 



1 5l ■-* 

) 

I licenza, e pel corrispondente adempimento da sui parie it 

b) Con 1 IINI 8 TERIALB DEL DI ig oiuGiio i853 [ined.) per In 
Reai Seg<* di Stato degli Àilari Ecclesiastici e della Istrómnc 
Pubblica, adesivamente a (juell’avea opinalo il Ministro della 
Finanze per talune modlGcIie a farsi alla MiAisteriìle CtR' 
COLARE DEL DÌ 1 1 MAGGIO i853, fu dichiarato: che, Arrivando 
t Piroscafi Napoletani, o di altre nazioni ne' giorni festivi, oU 
a tre de’passaggieri cu' rispettivi sacchi di viaggio e valige, ai 
a permettesse lo sbarco del pesce fresco , come tonno ed altro, 

« e delle frutta fresche, in considerazione di essere generi depe- 
« ribili ed esenti dal dazio, ne' quali non occorrono operazioni' 
I di scrittura — Dipp^li per le ricotte fresche, che pervengono 
« da Civitavecchia ne' dì festivi, si permetta la discarica onde 
• Dou farle deperire egualmente, per poi scritturarsene il' da* 

4 zio nel giorno seguente »• 

e) CoA BEAL RESCAiTTO DEL DÌ 3o lDglio 1853 {inedito)^ 
in seguilo di officiale dimanda del Ministro di Francia « pet 
non recarsi difficoltà o impedimenti dalle dogane di Napoli 4 
di Messina alle operazioni Commerciali de' battelli a vapore 
postali francesi nel loro periodico transito, allorché appro^ 
dessero in detti porti la Domenica o in altri dì festivi, fu paiv 
ttcipato « che rassegnalo il tutto a S. M. (D. G.) la M. S.j 
4 con Risoluzione del dì >5 detto mese ed anno, in Ischia, de* 

« guata si era ordinare, che si stesse alla regola, potendo soU 
4 tanto aver luogo lo scambio delle valige postali , quando i 
« vapori giungessero nel giorno festivo a. 

d) Con real rescritto del dì ao agosto i853 {itiediio)^ 
fu partecipato la Sovrana risoluzione presa il dì ig detto mesd 
ed anno in Ischia, con la quale la M. S. (D. G.) approvato 
uvea il proposto espediente , cioè , che 4 giungendo i vapori 
a postali francesi io giorno di festa , un impiegato di dogana 
4 s’incaricasse di ricevere e discaricar le mercanzie, rimetten* 

« dosi le altre operazioni di dogana al giorno seguente , e che 
« per le mercanzie da imbarcarsi , le operazioni stesse fpssero 
« falle la vigilia: di modo che nel. giorno della partenza non 
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I rimanga ad eseguirai, se non il solo imbarco , salvo quanta 
t si è precedentemente disposto per lo imbarco e disbarco dei 
.a passaggieri , e loro equipaggi e delle valigie postali — Vo^ 
c lere inoltre la M. S. che si usasse tutta la vigilanza perché 
a gl' impiegati della dogana , dilla polizia , della posta e della 
a deputazione sanitaria incaricati di assistere all’imbarco e di- 
c sbarco de’ passaggieri e loro equipaggi, delle valige postali , 

< e delle mercanzie, ciascuno per la parte attinente al suo uf- 

< fido, non mancassero ali' obbligo di ascoltar la messa ». 

e) Coir sovKAHA hisoluziohe del dì ao setteubbe iS53 
comunicata il dì ai detto, {inedita) fu partecipato «cheS. M. 
« (D. G.) degnala si era accordare a’ postali del Loyd Au-> 
« siriaco negli approdi a Molfetta la stessa facilitazione con- 
« ceduta a’ postali francesi con la Sovrana Risoluzione del 19 
<( agosto detto anno ». 

f) Coir sovrana risoluzione del dì j4 ottobre i853j 
comunicata lo stesso dì {inedita) fu reso noto; ( essersi S. M< 
a (D. G.) degnata accordare ai Vapori postali inglesi di re» 
« cente stabiliti pe’ viaggi tra Malta e^Iarsiglia e Napoli, che 
« per avventura approdassero nei dì festivi ne' porti del Re» 
c gno, le stesse facilitazioni accordale a’ vapori postali fran» 
« cesi ed a quelli del Lojd Austriaco con le Reali Determina'^ 
« stoni del ig agosto e so settembre l853 ». 

g) Con reale jiisoluzione del 18 novembre i853, co* 
municata il dì ig detto ^ fu partecipalo: che S. Af. (D. G.) 
degnala si era k annuii e alla dimanda del Console Austriaco 
a di disporsi la celebrazione in Alolfeila di una messa pria 
« delle ^ a. m. ogni qualvolta debbano imbarcarsi passag» 
c gieri nel di festivo sopra i vapori postali del Loyd Austria- 
« co, che da col'a partano »i 

I 

{Pag. 483, cìl. Voi. II. partiz. 2. dopo le giunte a pag. 7^ 
a 81 n. j3 con raffronto alla nota {21) proseguasi : ) 

a) C on REAL RESCRITTO DEL DÌ 5 APRILE i854 {inedito) rela» 
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divamente al posio di eiiclietta de’Regl Procuratovi ilollo Àin- 
miiiislrazioni Diocesane nelle pubbliche cerimonie, fu dichia- 
ralo quanto segue: 

* Una sovrana risoluzione pn^a nel Consiglio di Stato dei 
« i4 febbraio i8lo , e comunicata gli 1 1 del seguente mese 
* di marzo,' accordò a’regi Procuratori delle Amministrazioni 
« diocesane esìstenti ne’capolubghi delle diocesi , ove bon ri- 
u siedono altri pubblici funzionari , che gli amministratori 
t( delia giustizia ed ì rappresentanti del comune, il diritto <11 
« sedere nelle pubbliche cerimonie alla destra del Sindaco. E 
« poscia con altra risoluzione data nel Consiglio di Stato de- 
« gli 8 ottobre 1821 venne ordinato^ -che la cenuala tiSolu- 
» zione del 1820 prevaler dovesse alla disposizione compresa 
< nell’articolo 9 della legge organica giudiziaria de’ 29 inag- 
ti gio 1817, con cui è stabilito, che i giudici conciliatoti nelje 
« provìncie abbiano a prender posto nelle pubbliche cerimo- 
« oie immediatamente dopo de’Sindaci. 

« Ad occasione della militare ordinanza è dopo una Reai 
■ risoluzione del ai agosto 1829 per effetto di cui ìi dcroga- 
t rono tutte le disposizioni emesse posteriormente al decreto 
<( del 18 maggio 1819 in proposito di coloro che avean dìrii io 

d’intervenire nelle pubbliche cerimonie, nacque il dubbio, 
« se per avventura vi andassero comprese quelle di sopr.à 
k enunciate riguardanti i Regii Procuratori presso le Ammi- 
« nistrazioni diocesane : c con Sovrana risoluzióne resa nel 
« Consiglio ordinario di Stalo del 5 gennaio i 835 , S. M. 01- 
I dinò d’inculcarsi la esatta osservanza delle disposizioni dato 
« in proposito nel 1820 e 1821 ; con doversene tener ragione 
<( nella proposta generale da farki per la rettifica del corri - 
h spoodente articolo dell’ordinanza militare. 

Il Sarta non ha guari novellamente la quistione pel posto 
« competente al regio Procuratore dell’ Ainministrazìone dio- 
,k cesauB di Oìovinazzo nelle pubbliche cerimonie, la M. S. 
« (Di G.) nel Consiglio ordinario di Stalo del 20 or decorilo 
t mese di marao, in CaSèfta, in vista del parere della Consulta 
losio III; 20 
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« di questi Reali doratnii , si è degnata ordinare, cba si stia 
« alle disposizioni emanate sali’ oggetto colle sopraccennate 
« risoluzioni de’ i 4 febbraio 1820, ed 8 ottobre i8ai , conferà 
« mate coll’altra del 5 gennaio i835«t 

- , ( 32 P'ol. III. dopo il n. ij si aggiunga'. ) 

Coir FEAL DESCRITTO DE}. lA 14 APRILE l 85 a. ( V. ColUt, 
degli jisii eco. Parte Xlll. n. XXXYI. ) su quistione di 
competenza ^promossa , fu dichiarato all’ Arci vescoro di A-> 
malli quanto appresso: 

a Avendo rassegnato a S. M. il Re N. S. quel che Y# 

S. 111. e Rev.* riferiva intorno alla competenza eccle* 
a siastica per la conoscenza della quistione di patronato sul 
« monastero, di donne monache Benedettine sotto il titolo 
k della SS. Trinili iu colesto comune, promossa da O, Mat- 
« teo Bonito innanti al giudice ordinario j la M. S. nel 
« Consiglio ordinario di Stato del 5 del corrente mese di 
« aprile, io Caserta, uniformemente al parere della Consulta 
e di Stalo, si è degnala dichiarare da natura ecclesiastica del 
« ceunato monistero , e per conseguenza esser di competenza 
« ecclesiastica la quistione di patronato promossa da esso 
a Bonito s. 

{Pag. 67 , FoL III. dopo Un. ng seguiti ; ) 


a ) Con MimSTERIALE DEL DÌ 20 AGOSTO l83l. ( V. Col» 
degli Atti ecc. Parte T'. n, XCIX. ) affin di additare quale 
rimedio fosse più proficuo nell’ inieresse delia Reai Corona 
contro una sentenza emessa da un Tribunale civile in una cau- 
V sa di Regio patronato, fii dai Ministro Segretario di Stato de- 
gli A Sari Ecclesiastici manifestalo ai Ministro di Grazia e 
Giustizia quant'appresso : 
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* Mi permetta V> E. che io te manifeati alcuae osservaziont 
a <ul tenore del tuo ufizio de’ i6 del proatimo acorso mese ris- 
M guardante la aentenza emessa dal Tribunale Cibile di S. Ma* 
c ria della causa tra D. Nicola del Vecchio) e rAroministra-' 
« zione Diocesana d’Isernia per lo patronato della Cappella di 
« S. Pietro in Conca. 

« Trattandosi di una naera Cappellania laicale priva aBatto- 
« di erezione in titolo, la detta Amministrazione non avrebbe 
« potato avervi ingerenza , e se l’ha tenuta nella sua gestione 
u è perchè si è considerala come una Cappellania devoluta al- 
a la Reai Corona. Essendo ricorso in questo Reai Ministero 
« D. Nicola del Vecchio , pretendendone il patronato , gli si 
« fece sentire che adito avesse il Tribunale competente per 
« farne a ano favore dichiarare la spettanza. Egli, quindi nel 
« citare l'Amministrazione Diocesana d’iseruia altro non potè 
a intendere che dirigere il giudizio contro la Reai Corona che 
a era l’unica parte interessata, e che egli credette benrappre- 
« sentare essa Amministrazione , senza badare di dovere an- 
« cbe citare il Procuratore del Re presso il Tribunale civile. 
« E dunque indubitato cbe la Reai Corona sia stata parte nel 
« giudizio di prima istanza, sebbene non interamente rappre- 
« sentala a* termini del Reai Decreto de* 37 ottobre i 8 a 5 . 

« É troppo noto il principio , cbe secondo le nuove leggi 
K della procedura civile, a differenza del diitto romano, l’ap- 
« pello spetti alle sole parti che sono stale nel giudizio di prì* 
c ma istanza j ma è vero altresì, cbe secondo le stesse leggi pos* 
« SODO appellare coloro a’quali può esser.e opposta la sentenza 
c de’ primi giudici , quali sono gli eredi , gli aventi causa , c 
• le persone da altre rappresentate. Polendo quindi nel sog- 
« ^etto caso la sentenza opporsi dalla Reai Corona , io ave» 
« pregalo V. E. d’ incaricare il Procuiaior Generale del R.c 
M di vedere se era utile di appellarne. 

« Ma, a prescinder da tale quislione, sarà sempre conducen- 
« te resaminate se dovrà nell’interesse della Reai Corona pro- 
a dursi in vece delTappello, 0 1' opposizione di terzo o l'alls» 
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V rtinerfìo siraordÌDario del ricorso per ritratlazione , se ess^ 

< non è stala difesa allatto o si è omessa a suo danno una parte 
e essenziale della difesa a’ termini dell' art. 545 delle leggi di 
« Procedura civile , o infine se sia più espediente l' introdursi 
« il giudizio ea; integro, lo perciò le respingo la copia della’ 
f sentenza e prego V. E. di dare le disposizioui analoghe ooo-, 
ti, randomi de’ suoi rtsconiri. u 

( Pa". ^3 Poi. IH. dopo C art. ^V1 n. come altro 
qrlicolo addizionale f si ponga. ) 

a ) Con Ministeriale dejl febbraio i886(F. CoHet . 
degli Atti eco. Parte \I1 n. XXVII') per opportune os- 
servazioni sulla vertenza giudiziaria surla tra un Capitolo ed 
alcuni eredi di Capitolari per lo dritto da rpieslì ultimi pre- 
teso io compeuso delle spese erogate ne'diversi giudizi sosie- 
iioti da esso Capitolo) fu manifestato al rispettivo Ordinario 
quanto segue: ' 

* Ho letto i rapporti oh’ Ella ha diretto a questo Reai Mi- 

< nislero relativamente alla vertenza surla tra il Capitolo di 
« Salice, e gli eredi di alcuni Capitolari trapassati per lo di- 
(f ritto che credono vantare su i ducati i844 ottenuti in com- 
« penso delle spese erogale nei diversi giudizi] sostenuti dal 
« Capitolo stesso contro Capocelli. £ riscoutrandola siiil’og* 
«getto, debbo farle osservare eh' essendo caduto il sequestro 
« de' suddetti eredi sull’intera somma di ducali 2644 , per la 
K quale il Capitolo è stalo gradualo nel giudizio d'ordine sul 
« prezzo de’ beo! espropriati in danno de’signori Capocelli , 
« non può trattarsi alcun reiropiego nè di tutta nè di parte di 
« detta somma iìuo a che iiuii sia (ulto il sequestro. 

« Ella poi mal si avvisa di voler sottrarre de'Tribuiiali or- 
« diiiarii la causa islessa , ch’è Hi privalo interesse, per la sola 
« ragioneche sfaglia tra Ecclesiastici. Nè fa al caso la Mini- 
<< steriale clic V. S. 111. e Itev. ha citalo la quale riguarda 
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Il le c<inlroversie, che insorgono per la esecuzione de' Piani, 
t approvati da S. M. (N . 

« Checché sia perp, nello stato della causa trattasi di vedere. 
K se il sequestro apposto dagli eredi de'partecipanti defunti deb-, 

■ n ha conlèrinarsi. Ancorckè fosse incompetepteil'i^ribaDale per 
tf conoscere del dritto degli eredi, a’termini del rito cibile do- 
M vrebbe sempre pronunziare suH’apposilo sequestro. Quindi 
S in linea di difesa dovrk il Capitolo far valere le ragioni af> 
u legate nei rapporti di V, S. Illustrissima e Reverendissima , 
s con sottometter la quistione principale allo esame del Tri- 
ti bunale, cioè, se ricuperata dal Corpo morale una soQuna 
(f per interessi e per spese, debba questa provvisoriamente sup-, 
c plire la parte del capitale non graduala (ino a cbe pott sitt 
« i;icupet;ala, con certezza ». 


¥ I n e. 
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CÒNSIÉLIO generale DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

Napoli 27 giugno 1852. 

ruta la domanda di Raffaele MatrMa i il quale ha chiesto di prò- 
àtguire dal foglio i8 del Voi. II la Uampa deU' opera tnlitolufo— Chiave 
del Ooncordaio del signor Felice Torelli. » 

ruta il parere del R. RevUore Padre Tommaso Xfaeslro Saisano. 

Si permeile che la indicata opera si continui a sfpmpare; ma non 
ii pubblichi senxa un secondo permesso , che non sf dora , se prima la 
stesso R. Rivisore non avrà attestato di aver riconosnulo, nel con- 
fronto , essere la impressione uniforme all' originale approvalo. 

Il Presidente interino: Fh.ìkcesco Sav. Apozzq. 

Il Segretario interino: (ìwsefpe Pietmcola. 
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